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Giacomo Carreras e gli orologi pubblici 
a Faenza nella seconda metà del '700 

A partire dalla seconda metà del '700, la città di Faenza attraversò un periodo di 
generale rinnovamento edilizio, che riguarda sia In parte piibblica sin quella reli- 
giosa. Il vescovo Cantoni fu sicuramente uno dei "motori" di tale trasformazione e 
si dedicò in parricolnr modo alla costruzione del niiovo ospedale, iniziata nel 1753, 
che costitul uno degli interventi pih importanti nell'edilizia pubblica faentina del 
tempo, assieme alla edificazione del nuovo portico della piazza, dallo parte della 
Torre. Per quanto rigunrda la parte religiosa, continuò il fenomeno, già awiatosi 
nella prima meth del secolo, di un rifacimento pressoché totale di quasi tutte le chie- 
se: gli antichi edifici sacri, per solito gotici o romanici, furono generalmente tra- 
sformati n navata unica con cappelle laterali. 
Quest'aria di rinnovamento coinvolse anche un aspetto minore, ma non per questo 
meno importante, della città di Faenza: quello degli orologi pubblici. Nel breve vol- 
gere di poco pi;~ di vent'anni il loro numero aumentò e furono migliorati quelli gi& 
esistenti, con conseguente maggior diffiisione e precisione del "comodo d'orologio 
pubblico". 
Il primo intervento in ordine di tempo, fra quelli di cui ho notizia, interessò l'oro- 
logio del campanile della vecchia chiesa dei domenicani, che fii rinnovato nell'apri- 
le del 1754 e collegato alla campana mezzana. Ln spesa fu di 80 scucli, di cui 41 
regalati da una terza persona e 39 sborsati dal convento1. Il rifacimento del 1754 
precedette di pochissimi anni la costruzione della tiuova chiesa di San Domenico e 
del relativo campanile, su progetto dal bolognese Francesco Tadolini. Nel settembre 
del 1761 nwenne In posa della prima pietra di San Domenico e nel dicembre del 
1762 furono gettate le fondamentn del nuovo campanile2, ultimato nel novembre 
del 1765 con la posa della "palla e della croce"3. P11 presiimibilmente nel successi- 
vo 1766 che l'orologio fu  rimontato sul campanile (ritengo improbabile che ne fosse 
stato acquistato uno nuovo): si sa, inhtti, che in quell'anno Pietro Ronconi, scal- 
pellino, si occupb della cornice di marmo mentre tale Francesco Olivieri disegnò e 
fece "scomparto della mostra dell'orologio, compreso la sfera e la doratura del mede- 
simo"". 
La storia dell'orologio di San Domenico fu plurisecolare: iniziò ben prima del 1653, 
anno in cui fu  restaurato ad opera di Tommaso Guardi" e fin1 nel ventesimo seco- 
lo. È tuttora comunque possibile vederne il quadrante. 
Il secondo intervento, sicuramente il più importante fm quelli in esame, riguardò R,,,,, dd180rol,,gio del c.mpni- 
I'oroloizio della ninzza a ~arr i re  dal 1772. Da anni I'oroloeio della Torre aveva neces- Ir di Snn Dornenico eseruito doiio In " 
siti di un totale rinnovamento, essendo praticnmente inservibile, ma il Consiglio :~"odf"~~"$~~~~~~$~~ 
Comunale l'aveva sempre rinviato, dato che l'offerta meno gravosa ricevuta dai vari I n0~~,,icnl,i ,, P . , ~ , ~ Z ~ ,  ,,. 278). 
professori consultati era stata di mille zeccliini, ossia oltre mille scudi. Non parve 
quindi vero quando si fece avanti iin Professore con la promessa di fnre un orologio 
nuovo per la modica spesa di 130 zeccliini La proposta fu approvata dal Consiglio 
Comunale nella seduta del 30 marzo 1772' ed ebbe inizio così una vicenda Iiinga 
tre anni e che fra poco racconterò brevemente. 
Ma prima è opportuno soffermarsi sulla figuro di questo Professore, un personaggio 
dawero singolare del '700 faentino, ingiustamente dimenticato: Giacomo Carreras, 
gesuita spagnolo. Carrem era arrivato a Faenza nel settembre del 1768, assieme a 
moltissimi altri confratelli che erano stati espulsi, per decisione del re Carlo 111 di 
Borbone, dalla Spagna e dalle colonie spagnole del Sudamerica. I gesuiti spagnoli 
erano giunti nello Stato Pontificio dopo un anno di peregrinazioni nel Mediter- 
raneo, e dopo essere stati respinti più volte dal papato, da Napoli e dalla Corsica. Il 
prowedimento di espulsione ebbe grandissime ripercussioni sul piano culturale e 
fece sentire i suoi effetti sull'assetto sociale ed economico delle regioni italiane ove 
i gesuiti spagnoli si stabilirono. 
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la chiesa e il campanile di  San Da- 
menico in una vcrcllio carriiiinn. Sul 
vanipnriile L pussibile scnryere il qua- 
drante <lell'orologia, oncom munito 
di freccia (cullezionc A. Cedio).  

h davvero singolare il fatto che finora, nessuno storico locale abbia mai studiato in 
modo approfondito il contributo dato da essi alla vita cultumle e sociale di Faenza 
e dintorni; c'è da dire, comunque, che iinclie la storiogtnfiii italiana in geiierale Iin 
Iatitato parecchio sull'nrgomento e solo in anni relativamente recenti si è mosso 
qualcosa. E dire che il fenomeno aveva avuto una vasta portata, se vero che il 
numero totale dei gesuiti espulsi dai territori spagnoli era vicino a 20000 e che a 
Fiienza erano stati clislocari i circa 400 gesuiti delln provincia tlel Paraguay. 
Giacomo Carreras, nato n Barcellona nel 1737, fece il siio ingresso nella Compagnia 
di Gesù nel 1754 e fii ordinato sacerdote nel 1763; l'anno successivo parti per il 
Paragiiay ove rimase fino all'espiilsione del 1767. Giunto a Faenza, vi prese dimo- 
t n  stabile per circa 30 anni e probabilmente la lasciò in seguito oll'arrivo dei Francesi 
per tornare nella natia Barcellona, ove iiiorì nel 1806'. 
Sulla vita di qiiesto religioso ho portato avanti 1111 luogo studio, ancora non conclu- 
so, focalizznto in particolar modo sulla sua carriera cli orologiaio, che partì proprio 
con la realizzazione dell'orologio della piazza di Faenza e clie portò Carreras a 
costruirne molti altri io giro per la Roiiiagna. 
Egli doveva avere acquisito una notevole fama in città e anche nei cnmiini vicini, se 
si pensa che Joseph-Jér6me Lefran~ais de Lalande, uno dei tanti viaggititori francesi 
del '700, nel suo Voydge eti Italie, edito nel 1786, cita il gesriirn fra le "cose notabi- 
li" di Faenza, accanto alle ceramiche e a Torricelli: "M. I'Abbé Carreras, professeur 
cle mathématiqiies, y fait des Iiorlnges siogulieres ". 
Cnrrens, clie sicuramente aveva intrapreso qiiesto "mestiere" già quando si trovava 
nelle missioni io Paraguny, una voltn stipiilaro il contratto con il Comune di Fnenza, 
si ritirò in campagna, per non disturbare i confratelli del convento, e si mise subito 
al lavoro assieme al suo assistente. 111 corso d'opera la spesa iniziale, prevista in 130 
zecciiini, aumentò di altri 60, con debita approvnzionc del Consiglio Comunaleg; 
inoltre, cl~irnnte il periodo di costruzione dell'orologio, fu nnclie approvato ed effet- 
tuato un restauro della Torre e fu rifusa In campana dei quarti"'. 
Nel mese di ottobre del 1774 Carreras si presenta al Consiglio asserendo di aver 
terminato la costruzioiie dell'orologio e di averlo posto in opera; chiedendone i'ac- 
cettazione formale, fece nnclie ricliiesta di rimborso delle spese sostenute. I1 
Consiglio deliberò di farlo prima visionare do un esperto e cliian~ò il professor 
Rinaldn Ganclolfi di Bologna, autore dell'orologio di Palazzo D'Accursio, il quale 
riscontrò alcuni difetti e propose i relntivi riniedi. L'orologio fu affidato ad iin altro 
perito che ne monitorò il fnnzionaineiito ed espresse alcune riserve". 



L'accettazione fu quindi sospesa, in attesa clie fosse posto rimedio ai difetti eviden- 
ziati dalla perizia Gandoltì. Carreras rispose alle osservazioni punto per punto, soste- 
nendo che i'orologio fabbricato era conforme al modello proposto inizialmente e 
rendendosi comunque disponibile n smotitarlo diilla torre e a prenderselo indietro, 
"stando pronto a farlo p i ì ~  presto, qiiando gli fosse insofribile il sentir suonare ogni 
quarto I'ora pcr questi otto giorni" l*. 

Nella vicenda intervenne a questo punto il Carclind Legato il quale, con una lette- 
n datata 15 gennaio 1775, scrisse che era giunto il momento di pagare il professo- 
re o di restituire l'orologio, iiggiiingendo però che era assai sconveniente privare In 
cittu di un lavoro già compiuto e clie cluindi era meglio chiedere a Carreras In distin- 
ta delle spese cln lui sostenute durante la costruzioiie l?. 

Le indicazioni del Cardinale furono seguite e Carrem presentb le proprie richieste: 
307 scudi, per In maggior p r t e  spesi nel vitto per sé e il suo aiutante nei quasi 3 
anni di lavoro. Ricev~ien la risposta, il Cardinale passò nuovamente 1a palla al 
 consigli^'^. 
Nel frattempo, con una lettera datata 6 febbraio 1775, Carreras fece avere 

In torre dell'omlogio di Pat 
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al Comune una propria perizia di parte, fattagli dal professore Antonio Praga, bava- 
rese. autore dell'orolngio pubblico di Forlì, ove egli era resiclenre. Nella sua relazio- 
ne il Pmga affermava che In maccliina e n  egregiamente lavorata e smentiva la pre- 
sema dei difetti eviclenzinti dalla perizia Gaodolfi, segnalando soltanto alciine pic- 
cole imperfezioni facilmente rimediabili. Alla perizia Praga Carreras allegò una pro- 
pria dichiarazione con la quale si impegnava a rimediare alle imperfezioni riscon- 
trare e chiedeva 60 zeccliini per la sua ricognizione 'l. 
Il Consiglio, riunirosi il 9 febbraio seguente, decise di accogliere la proposta e derer- 
minò di accettate definitivamente l'orologio se, dopo le correzioni, avesse superato un 
periodo di prova della durata di 6 mesit6. S~iccessiwmenre, nella seclura del 20 mag- 
gio 1775 si decise di far visitare l'orologio da tin nuovo prnfe~sore'~: fu chiamato il 
bolognese Cristino Fornnsini, il qiiale descrisse In macchina come costruita egregia- 
mente e nffermb che erano stati correrti i problemi segnalati nella perizia PragalR. 
A seguito di ciò. il Consiglio, nella riunione del 24 giugno seguente, decise di nccettare 
definitivamente i'orologio e di corrispondere al Cnrreras la somma che gli spettwa19. 
Dopo cirm 3 anni, finalmente, si concliideva una vicenda piuttosto singolare che segnb 
il deburro di Giacomo Carrems nella carriera di costrutrore di orologi pubblici. 
Ma cnm'em quest'omlogio? Innanziturto aveva gli ingranaggi pcevalentemente 
c o s t ~ i t i  in ottone ed era n ripetizione, ossia bncteva le ore e le ripeteva al siiono di 
ogni qiiartn di ora. Ma, sopmttutro, presentava un'innovazione notevole per la citrà 
di Faenza: infatti il nuovo orologio, che aveva due mostre (costruite in maiolica), em 
in grado di segnare su unn mostra i'ora "di'italiana" e suli'altra i'ora "alla fnocese" 
(O ult tam~ntann)~~. I due sistemi, pur computando entrambi 24 ore, erano assai 
diversi: I'ora alla francese, che è poi analoga a qtiella usata attualmente, prevedeva la 
fine della giornata 12 ore dopo il Mezzogiorno vero (ossia quando il sole 6 al suo 
punto culminante), mentre I'om all'italiatia poneva la XXIV ora al momento del 
tramonto del sole e dopo il tramonto iniziava il nuovo giorno. L'utilizzo dell'ora ira- 
lica era assai poco pmtico, dato che i'orologio meccanico doveva essere molto spesso 
ritoccato avanti o indierro per indicare esnttamenre la XXIV  or^ n1 tramonco del sole. 
La clecisione di mostmre entrambi i mocli di misurare le ore fti assai lungimirante e 
cnnsentl ai fientini di abitiiarsi all'ora "alla francese" e di trovarsi sicuramente pron- 
ti quando, il 26 febbraio 1797, poco dopo l'arrivo dei Francesi, fu imposta per legge 
la regolszione di tutti gli orologi cittadini suli'ora ultmmontana2'. 
Il "Campnnile" della Piazza, nel conrempo rescaumto e dotato di un modernissimo 
orologio, era cosi pronto ad ospitare la campana civica, proveniente dalla Torre del 
Pubblico. Qiiest'ultima, demolita nel 1777 poiché pericolante, non venne mai rico- 
strtiita, nonostante ce ne fosse l'intenzione e la Torre dell'Orologio divenne così, a 
tutti gli effetti, Torre Civica. 
Gli interventi in materia di orologi non si esaurirono, però, con la costmzione di 
quello della Pinzza, ultimaro definitivamente nel 1775. 
Senipre nel 1775, iofntti, fu eretta In nuova cliiesa di Sant'Ippolito, su progetto di 
ignoto arcliiretto. Sul siio campanile, probabilmente anch'esso rinnovato, fu posto, nel 
settembre del 1777, un orologio22. Non ho potuto stabilire con certezza se cib fosse 
una novita assoluta per Sant'Ippolito o se fosse il prosieguo di una rrndizione. I docu- 
menti contabili dei Cnmaldolesi, a cui apparteneva In chiesa, parlano, perb, di un rin- 
novamento, e quindi il sospetro & che esistesse un orologio unche in precedenza. 
I1 nuovo orologio, che avew una sola mostra (dipinta) e che suonava sulla campana 
mezzana, fu commissionato n1 Sig. Giuseppe Bargiacchi, orologiaio di Firenze, e 
cosrò poco pih <li 87 scudi, comprensivi anche delle spese di rrnsporto da Firenze a 
Faenza via Bologna23. 
Noo P chiaro, comunque, se, data la bassa entità della spesn, l'orologio fosse dawe- 
ro completamente nuovo o derivasse invece dalla profonda revisione di tino preesi- 
scente. Cerco P che la bassa spesa comportò una scarsa qualiti e l'orologio di 
Sant'Ippolito fu  sottoposto periodinimenre a ripuliture e a profondi interventi di 
riparazione. Vari professori, compreso lo stesso Giacomo C a r r e m ~ ~ ~ ,  si portarono al 
suo capezzale e addirittura, nell'aprile del 1787, esso fu rihrto in parte, per opea 
deli'orologiaio Bnrcolomeo Loè e un costo di 20 scudi25. 
Non ho potuto appurare qiinndo questo orologio sia scomparso: ritengo probabile 



che abbia avuto breve vita, a caiisa della soppressione degli ordini religiosi all'arri- 
vo dei francesi e alla susseguente chiusura del monastero dei Camalclolesi. 
Nel 1782, appena 5 anni dopo l'intervento sul campanile di Sant'Ippolito, un'altra 
novitb si presentò sotto gli occhi dei fiientini: fu posto un orologio sul secolare cam- 
panile ottagonale di Santa Maria Vecchia, grazie al recupern e al riadattamento di 
quello vecchio che era stato, fino al 1774, sulla Torre della Piazza. L'awenimento, 
con tutti i particolari, ci viene narrato in una cronaca dell'epocaZ6: 
"Adi 18 ottobre 1782. Incominciò a batter le ore l'Orologio del Campanile di S. 
Maria dello Spedale de' Proietti. Quest'orologio era il vecchio della Piazza, ed è stato 
riatrato da un certo Giuseppe detto della Bagarta Faentino a spese del l11ogo Pio. La 
Communità l'ha ceduto gratis al detto Spedale, e si sono spesi scudi 00 per il solo 
riattamento. Ha diie mostre, e per ora soltanto suona le ore, perche non è finito da 
accomodarsi, ma deve suonare le ore, e quarti. Questo è stato un buon pensamento .@ 
della Communità, mentre niun altro quartiere della Città scarseggiava del comodo 
d'orologio pubblico più di questo". 
Le diie mostre si trovavano, probabilmente, sui lati est ed ovest del campanile. Il 
CorbmZ7 ci oermette di immaeinare la  ossib bile collocazione della mostra sul Iato 11 cnmiianile rli Slinta Maria Vcccliin - 
est (qiiello p~rallelo alla facciata), descrivendoci la parte terminale del campanile 

~ ~ ~ s ~ ~ ~ ~ s ~ ~  
prima dei danni causati dalla I1 guerra mondiale (e prima del successivo restauro). descritro dal Corbarn, rlie prabnbil- 
La canna esterna ottagonale, scrive il Corbnra, "recava sul lato orientale subito al di mente contciieva uno dei qtinrlrnnri 

sopra di una bifora (l'ultima della serie) una strana frangetta di 5 archetti, la quale, dell'orolayio (coliciione A. Comdin). 

a mezzo di una fascia di muro rilevato collegante le due lesene angolari, sottose- 
gnava uno spazio rettangolare recante, pare, nei secoli ultimi passati una mostra di 
orologio". 
Corbara non aveva la certezza dell'esistenza dell'orologio, ma la cronaca è molto 
chiara al riguardo. Se 8 nota con precisione la "data di nascita" dell'orologio di Santa 
Maria Vecchia, è viceversa misterioso, anche in questo caso, il momento in cui se ne 
persero le tracce. La sensazione è che esso nbbin avuto vita brevissima e clie sia cadu- 
to in disuso poco tempo dopo l'arrivo dei Francesi o comunque nella primissima 
parte del XIX secolo. 
La documentazione presentata permette così di provare la presenza di 4 orologi puh- 
blici su campanili e torri di Faenza, e di raccontare il profondo rinnovamento che 
essi subirono nel florido e industrioso '700 faentino. La sensazione, molto forte, è 
che, però, ne dovesse esistere qiialcun altro. È il testo della cronaca dell'inaugura- 
zione dell'orologio di Santa Maria Vecchia ad alimentare i dubbi. La frase "Questo 
è stato un buon pensamento della Commiinità, mentre niun altro quartiere della 
Citth scarseggiava del comodo d'Orologio pubblico più di questo" fa pensare infat- 
ti clie tutti o quasi i quartieri della citti (identificabili con gli attuali 5 rioni) aves- 
sero iin proprio orologio. Se non si considera qiiello della piazza, si nota che 3 quar- 
tieri ne erano dotati, e viene spontaneo pensare clie anche il Borgo Durbecco, città 
nella città, ne avesse uno proprio. 
Ho svolto ricerche al riguardo, ma per ora non ho potuto risolvere cliiesto piccolo 
mistero. Forse solo il ritrovamento casuale di un documento o di qualche sperduta 
riga di una vecchia cronaca consentiri di completare definitivamente il censimento 
degli orologi pubblici da torre presenti n Faenza verso la fine del '700. 
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(24) ASFA. Corpoixzioni religiose; PP, Camaldolesi: 1.19, Libro dell'entrata erl ~~scita iit 

datta9.i 1780-1 796, 2 l novembre 1784. 
(25) ASFA. Corporazioni religiose; PP. Camaldolesi: 1.19, Libro dell'entrata ed tucita in 

danatì 1780-1 796,6 aprile 1787. 
(26) Archivio Capitolate di Faenza. Aggizinta alla Cmttaca di Paettza del cav. Carlo Zatzelli, 

tomo 2, alla data. 
(27) A. CORUARA, Sfd alcfme vicende arrhitettonick del cntttpanile di S. Maria Vmhia i71 

Faema. Estr. da a11 Piccolo., a. 1950, on. 33, 34, 35, 36. 
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Antonio Cittadini owero "1'Elisir di lunga vita" 

Lodovico Ariosto, il poeta universalmente noto per l'0rlatrdo F~~rioso, oltre a com- 
e .  

medie, satire e rime varie scrisse anche un'argiita e poco conosciuta prosa, intitola- i 
tu Hevdolato, nel quale è introdotto nMastro Antonio faentinon n dite le lodi della 
niedicinal. 
Messer Antonio Faentino non è altri clie il celebre Antonio Cittadini, uno dei mag- 
giori intellettuali fnentini del XV e XVI secolo, che ai suoi tempi godetre di parti- 
colare celebrità come filosofo e medico2. La famiglia Cittadini fu n lungo una delle 
più importanti della città e le prime notizie su Antonio risalgono alla seconda metà 
degli anni sessanta del XV secolo, quando pare fosse già nei moli dell'Università di 
Bologna. Nel 1474 lo si ritrova lettore di cphysica extraordinarinr all'università di 
Ferrara, dove siiccessivamente appare dedito allo sciidia della Medicina. Nel 1482 il 
Cittadini trasferì il suo insegnamento a Pisn, per poi ritornare nuovamente a Ferrata. 
Nel 1505 era nel celebre stiidio di Padova come docente di «medicina teorica ordi- 
nariau, dove rimase fin circa il 1509. P11 in contatto con umanisti del calibro di 
Marsilio Eicino, col quale avviò una corrispondenza epistolare e a cui spedi una pro- 
pria traduzione degli Afiristni di Aristotele, e con Giovanni Pico della Mirandola, 

Pmntcspizio del,e A,,Jn,I,n i,, 
con cui sostenne nei 1491 una lunga polemica intellettuale in relazione ad alcune pm nr~8p, G ~ I ~ , , ~  di ~~~~~i~ cit- 
dottrine da quest'ultimo affermate nel De Enteet Uno. Morì in Eaenzn nel 15 18. Non tadini, scampate in Faenaa da Maria 

Simonetti nel 1523. tutti i suoi scritti furono dati alle stampe, ma fra quelli pi~bblicati si ricorda 
(DiWioi wnCoD,,,,,>n,e,, i P  m,rzr,) 

1'Bzpxp"itio Ugonis senensis in prinza~nfen primi ranonis Auicmne cttttz qtte~tioni6tls eit/.rnent, 
1tei1~ qt~estionenz de febre Antonij h n t i n i ,  nell'edizione veneziana del 1517, le 
Awcnltntiones in )nwa»i artem Gnleni, Fnenzn 1523 e le At~scrdtationer in porteriorn 
Aristoteli8 dndyticn, Fnenzn 15 28. 
Nell'Her6oIat0, definito una 'cicalata'3, I'Ariosto, dopo aver stabilita la supremazia 
dell'uomo sugli animali in virtù della ragione da lui posseduta, conclude essere la 
più bella e utile fra le tante virtù quella «di tenere l'uomo sano e dalla mala dispo- 
sizione ritirarlo alla buona, la quale si chiama medicinan4. E questa virtù ci dice 
essere stata trasmessa da un illustre maestro, in punto di morte, a1 nostro Antonio, 
suo prediletto discepolo, donandogli In scienza di fare I'incomparnbile Elettuario5 
in grado di guarire qualsinsi malattia. 
«E questo clie io ti do sappi ch'egli è la scienza di Lzre I'incompambile Elettuario 
Vitae, prima da Ippocrate e poi da Galeno et indi da molt'altri fisici eccellentissirni 
più tosto imaginato che posto in operau('. 
&uso di questo lievu la sciatica 1.. .l. Così chi avesse doglia de denti o che se li sen- 
tisse crollate 1. . .l sarà sicuro che mai più non sarà per perdete un dente I. ..l. Chi 
fusse per perdere la vista, o per difetto di cataratte I.. .l. O voi che temete di deven- 
tare etici o tisici, o voi altri clie avere qualche principio de idropisin [...l. Le diver- 
se infirmità, alle quali il mio Blett~iatio è prontissimo rimedio, snrebhe troppo 
Iiingo a conniimerarvi tutte l , .  ,]n7. 
E questo portentoso medicamento lo vuole regalate n tutta la bisognevole umanità: 
<Ora eccovi il dono, eccovi la ricchezza, eccovi il miracoloso Elettuario che dar vi 
voglio. [.. .l perche dandovi cosa di valuta gmndissima per un picciolo e minimo 
non si può dire che non si doni. [...l Allora ve lo vorrò vendere, ora sono son con- 
tento donarlovi. Non voglio da voi più d'un grosso8 d'ogni bussolo. Ora chi sarà 
quello sì avaro, quello sì misero, a cui incresca di spendere per salute e per conser- 
vazion de la sua vita si minimo prezzo? [...l Deh, non lasciate fuggire l'occasione, 
che se rivolge il calvo, dove om ella vi porge In cnvillata fronte, non so quando altra 
volta sl benigna sia per ritornarvi alle mani.9. 
In questa cicalata, in cui sono poste in bocca d'un ciarlatano le lodi della medicina 
c'è stato chi vi ha scorto un'amata irrisione verso il Cittadini, ma il Valgimigli si 
dichiara restio a condividere tale ipotesi aquando mancasse la certezza che i'autore 
non lasci abbastanza intendere se si ragioni da celia o da senno, e per contrario che 





Daniel Auber (prima rappresentazione 183 1) - Confrontare la 
ta di Fontanarosa. 

FON. Non v'è, per quanto io so, alcun di voi che ignori 
Ch'io son tra quanti v'lian cerusici e dottori 

Il gran Fontanarosa, dell'arte primo onor, 
Ben noto all'universo e in altri luoghi ancor. 

Venite qua, ma fate presto, 
Poi clie mi vuol I'umaniti.. . 
Io vendo a tutti a prezzo onesto 
Ogni morta1 felicità. 

Fa la virtìi di questo unguento 
A miglior mondo i topi andar; 
E a chi non creda, il documento 
Clie dato m'haii saprò mostrar. 

Venite qua, ma fate presto, 
Poi clie mi v~iol  l'umanità: 
Io vendo a tutti a prezzo onesto 
Salute, gioja e liberti ! 

Con questo estratto, a sessant'anni, 
Un  senator, che più non è, 
Malgrado mille ed un malanni, 
A dieci bimbi un nome diè. 

Venite qua, ma fate presto, ecc. ecc. 
Con questa droga imbalsamata, 

Clie cambia in sì qualunque no, 
P i ì ~  d'una bella abbandonata 
In  quattro dì si consolò. 

Venite qua, ma fate presto, ecc, ecc. 
CORO: Onnr, onor al celebre dottor ! 
FON. O rigide matrone, 

Dalla stagion che fu, 
Ricuperar volete 
L'amabile virtìi ? 

Voi, fanciulle fresche e belle 
Non restare ancor zitelle, 
Voi, galanti giovinotti, 
Ogni donna innamorar ? 

Comprate orsu - questo elisir.. . 
D a  tutto ei può guarir! 
Apoplessia, 
Epilessia, 
Tabe, elisia, 
D a  ogni malor ! 
Dalla follia, 
E discressia 
E mal di cuor ! 

CORO: Onor, onor al celebre dottor ! 
FON. Su, cliiedete ! è rimedio sic~iro.. . 

Chi sapere desìa quanto va1 ? 
Ecco qua.. . sciidi sei. .. nossignori. 
Dunque tre.. . meno ancor.. . meno ancor.. . 
Lesti, avanti! cliiedete! son qua.. . 
Sono qua.. . sì per poco lo do ! (scende dal calesse) 

CORO: Onor, onor al celebre dottor ! 
(salz~tando a dritta e a sinistra) 

FON. A dimostrarvi, amici, la compiacenza mia, 
Per sì grande bonti, per sì gran cortesia, 

scena V con I'entra- 

'LE PHILTRE, 

Pronteapizio di libretto dell'opc- 
ra Lepliilrre, parole <li M. Scribr, 
miisica di M. Aiiber, Parigi, Bczon, 
1831. 

L'Blirii. dArtiorr di Giictiino Doniierri, avviso piib- 
blicirario dell'aper* coml>lcra per pianoforte, Miln- 
no Edizioni G. Ricordi & C. 

(BiWiorrrn Cot>i,,»iilu ,/i FI>~ZTI)  
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Un gruzzolo di scudi vi voglio regalar. 
CORO: Uno scudo per un! non sembra vero.. . 
FON. Ed ecco come. I1 rimedio famoso 

Io lo vendo dovunque a sette lire, 
Ma po che nato son qui nel contado, 
E ad anima genti1 la patria è cara, 
Venite qua, venite qua, compari, 
Per due lirette sole a voi lo do. 
Chiaro è il conto, mi par: ad ogni fiasca 
È un bello scudo clie vi metto in tasca 

Cono: Egli ha ragion! oh il celebre dottor! 
Dia qua, dia qua, rendiamgli tutti onor ! 

Stessa trama, stessi personaggi. 
Particolare curioso: neii'Elisir il dottor Dulcamara viene definito "medico ambulan- 
te"; nel Filtra il dottor Fontanarosa viene definito "ciarlatano", il ché lo awicina di 
più al tesro ariosteo. 
È risaputo che i testi di Scribe non sono mai originali'"; artingono da lavori altrui, 
rielaborano i propri precedenti, spostano scene da un lavoro all'altro con pochi cam- 
biamenti di parole e clie per la stesura degli stessi si awaleva di un notevole grup- 
po di giovani collaboratori. 
E allora il dubbio: considerando improbabile che per puro caso si sia verificata qiie- 
sta coincidenza, chi può aver attinto per primo all'opera dell'Ariosto? Un collabo- 
ratore di Scribe o ancora qualcun altro prima di lui? 
Nell'impossibilità di accertarlo contentiamoci di sapere che I'ELISIR DI LUNGA VITA 

o D'AMORE che dir si voglia, 6 stato "regalato" all'umanith dal faentino Antonio 
Cittaclini. Parola di Lodovico Ariosto. 

BDGARDO PADOVANI 

NOTE 

(1) Il titolo significa erborista, venditore di erbe, oppure un composto di varie erbe 
medicinali. In questa sede si P attinto all'edizione in L. ARIOSTO, Opere, vol. 111, 
a cura di M. Santoro, Torino, UTET, 1989, pp. 447-463. Si11 rapporto fra 
I'Ariosto e il Cittadini si veda anche A. ~~ALAGUTI,  Maestro Antonio Faentino e 
Lidouico Ariorto, in Per le nozze di Ar<gr& Campatra e Rosetta Fa6i. XXIX aprile 
1933, Paenza, Stabilimento Tipografico Elli Lega, 1933, pp. 65-79. 

(2)  La fama goduta dal Cittadini ha fatto sì clie sia stato ricordato nel corso dei 
secoli a diverso titolo e in numerose opere. Fra esse si cita: J.B. MITTARBLLI, De 
literatidva Faventinor~~t~z sive de viris doch et scviptorib!ls ~rbis Pawntiae, Ap endix ad 
Access~ones historicnr Pauentinas, Venezia, M .  Penzio, 1775, coll. 58- t 1; G.M. 
VALGIMIGLI, Antonio Cittadini   me dico, Biblioteca Comi~nnle di Paenza, ms. 
62lXV; ID., Cenni storici di Antonio Cittcdini medico e filosofo faentino, "Atti e 
memorie della Deputazione di storia patria per le Province di Romagna", n.s., 
vol. 11112 (1877-1878), pp. 199-209; A. MISERI - A. CALZI, Paenzn nelin storia 
e trelli~rte, Faenza, Tipografia Sociale Faeotina, 1909, p. 600; V. CASADIO 
Sn<OZl, Ospeddii e medici di Paeitza &Le origini ai nostri giorni, Modigliana, 
Accademia degli Incamminati, 1974, pp. 67-69; D. SPORTELLI, Relazioni izlttt- 
rali fpa Rotttagna e Toscana nel tardo Medioevo. L L a f i a  e i'opera del filosofo faenti- 
no Antonio Cittdni,  tesi di laurea, Universita degli snidi di Bologna, 1980; L. 
BAGNARSI, Antonio Cittadini, filosofo e medico, tesi di laurea, Univetsità degli 
studi di Urbino, a.a. 1982183; C. VASOLI, Cittadini Antonio, in Dizionario bio- 
grafico degli Italiani, vol. XXVI, Roma, Istituto deli'Enciclopedia Italiana, 
1982, pp. 66-71; R. SAVINI, ijizmtini dello stradatio, Imola, Galeati, 1986, p. 
94; G. PERREITI, Antonio Cittadini nzedico efilosofofamtino (n, 1450-m. 151 8)  e la 
"pole~~tica" con Pico della Mirandola, "Torricelliana. Bollettino della Società 



Torricelliana di scienze e lettere di Faenzn", 47 (1996), pp. 60-79; E GhnIci - 
E TOSCANO, Scienzidti di Rov~ugna, Milano, Sironi, 2006, pp. 320-321. 

(3) Cicalata: discorso lungo e monotono su urgomenti privi di interesse. 
(4) ANOSTO, Opere, cit., p. 4 5 2 .  
(5) Elettuario: preparato farmaceurico adoperato in passato nella cura di innume- 

revoli malattie e affezioni. 
(6) ARIOSTO, Opere, cit., p. 459. 
(7) ARIOSTO, Opere, cit., pp. 461-462. 
(8) Grosso: moneta medievale d'argento, la piiì diffusa in Et~ropa e nel Levante (dal 

latino grossr~s) 
(9) AR~OSTO, Opere, cit., pp. 462-163. 
(10) Grande enciclopeclin della musica lirica, Roma, Longanesi & C. periodici, vol. IV, p. 

1131. 



Tmduzionc a snrnps di un terto francese siille vicende di Maria Srella, 
1833. 



"The unknown Lady" 
M a r i a  Ste l la ,  romagnola ,  g i g l i o  di Francia  di sangiie reale? 

"Tlie unknown Lady" e' il titolo di una delle più conosciure Silhouettes di John 
Miers, miniaturisrn inglese vissuto fra il XVIII e il XIX secolo. 
Questa immagine ci presenta il profilo di una elegante e anonima dama degli anni 
intorno al 1790. Ln misteriosagentildonna, di cui non si possono che intuire i con- 
torni del viso e della quale non è clato di sapere nulla, se non che apparteneva ad una 
classe elevnra, dura la mfinarezza dell'acconciarurn, si addice bene, si identifica se 
voglinmo, alla proragonista di questa storia; un'eroina i cui contorni biografici sono 
sempre stati awolri nel mis~ero, specie quelli che riguarclano la sua nascita e la sua 
ascendenza. 
Nel primo ventenni0 del XIX secolo, infatti, un episodio che aveva del romanzesco 
cletce Iiiogo ad infiniti commenti e congetture, sbriglianclo all'eccesso le fantasie. 
Teatro dell'awenimento fu Mocligliana e i protagonisti di quanto accacleva furono 
da una pnrre il conte di Joinville, Luigi Filippo Giuseppe d'Orl6ans, meglio cono- ! 

sciuto come Filippo Egalicé, che nel 1793 avrebbe lasciato la testa sul patibolo, vit- 
tima della Rivoluzione, dopo avere a sua voltu votato la morte del cugino Luigi Silho~~e~fsdcl miniacorircn Jolin Miers, 

XVI; dall'altra parte un cerco Lorenzo Chiappini, carceriere e capo della stazione 1790ca~ 

degli sbirri delln cittadina appenninica. 
Si raccontava che Luigi Filippo, in apprensione perché la moglie, nota duchessa di 
Penthièvre, anche lei una Borbone, non gli aveva dato una discendenza maschile, 
che avrebbe potuto aspirare, per la legge Salica, all'ascesa a1 trono francese, visto che 
gli attuali regnanti Luigi XVI e Mnrin Antonietta, dopo tre anni dalle nozze (e per 
altri quattro ancora), non avevano consumato il matrimonio, e anche per la troppo 
clebole discendenza dei fratelli del re, tra i quali il conte di Provenza senza eredi. 
Si raccontava dunque che Joinville. durunte un viaggio in Italia con la moglie, giun- 
ta al termine di una gravidanza a lungo desiderata, dopo il pano si sarebbe recato 
in incognito a Modigliuna e ivi, con la complicita dei conti Borghi Biancoli di 
Fnenzn, organizzasse un baturto di prole, persuadendo il capo sbirro a concedergli, 
clietro lauto consenso, un mascliio, natogli dalla moglie il giorno stesso in cui la 
duchessa aveva clato alla luce, come piinrualmente e inesorabilmente era accaduto, 
una femmina, che il Chiappini prese per sria dichiarnndola nata il 16aprile 1773 da 
lili e da Vincenza Diligenti, sua moglie, e alla qiiale furono imposti i nomi di Maria 
Stella Petroiiilla. 
Tornata a Pririgi sgravntn, ma ufficialmente ancora gnvida, complici gli smisurati 
panier che all'epoca coprivano gonne e sottogonne, la duchessa di Joinville final- 
mente avrebbe "dato alla luce" il futuro erede e frituro re Luigi Filippo. 
Questo tipo cli episodi erano tipici nell'Europa di allora e anche nei secoli imme- 
clinramente precedenti. Ogni tanto compurivano infarti sulla scena, n m i  ignorati 
della casa di Fmncia, discendenti della maschera di ferro; nel corso de11'800 in tritto 
il continente spuntarono dei pretesi Delfini di Prancia, owero dei sedicenti figli di 
Luigi XVI e Maria Antonierta, misteriosamente, ma poco probabilmente, scampati 
alla prigione del Tempio. 
Non era affatto raro vedere affncciarsi ovunque tali pretese di origini sovrane, quel- 
le che Salazar y Castro rimproverava alla nobild spugnola, la qusle, non paga di 
avere antenati illustri, li voleva di sangue regio; anzi, una grande casata ostentava il 
motto: "Non discendiamo da re, ma i te discendono da noi". 
Quattro anni dopo la nascita della bambina il Cliiappini veniva promosso capo di 
una compagnia di arcieri a Firenze, dove visse in una comoda agiatezza. 
Suo figlio divenne avvocato e la giovane Maria Stella fu destinata al teatro e rice- 
vette una educazione raffinata. A 13 anni si esibl sul palcoscenico di un tearrino di 
Firenze, ma solo n questo episodio si esaurì la sua carriera teatrale, visto che nel frat- 
rempo aveva conosciuto l'attempato e gih vedovo Lord Newborough, ricchissimo 
pari d'Inghilterra, il quale invaghitosi della fanciulla la volle per moglie e la 



condusse n Londra. 
Nonostante i 37 anni di differenza tra i due, Sir Thomns Wynn lo Barone e Lord 
Newborougli era nato nel 1736, dal matrimonio nacquero due figli, Thomas e 
Spencer. Lord Newborougli sarebbe morto nel 1807 e In ancora giovane e nvvenen- 
te vedova sposò in seconde nozze un Barone di origine russa: Ungern Stenberg. 
L'aflaire di Maria Stella fece ben presto il giro di mezza Europa e non mancarono in 
Francia e in Italia molti che si occuparono a lungo di questo tenebroso e rocambo- 
lesco episodio. Gli storici romagnoli che scrissero siill'argomento furono molti; 
citiamo, trn gli altri, Antonio Metelli, Francesco Consolini e Achille Lega, di 
Brisighella, il faentino Giuseppe Pasolini Zanelli, lo storico Giovanni Mini di 
Cnstrocnto e poi Antonio Montevecclii, Leone Vicclii e altri. 
Il poeta Giuseppe Giusti, che ben conosceva la sit~tazione politica dei s~ioi tempi, 
informato anclie personalmente da Don Giovanni Verith di quello che in Romagna 
si diceva a proposito dello scnmbio, apostrofò Luigi Filippo con noti versi: 
nel "Dies irae": 
" I l  Chiappini si dispera 
L? grattanchri la pera 

hlaria Srclln Nrwboroi~gIi, Iiiironcssa Pensa a Carlo deciliio". 
di Stcrnbcrg, busco in iiiarrno iitrri- 
buiro ad Antonio Conova. e nel "Brindisi di Girella": 

"Viva Arlecchini 
E brirattini 
E il re Chiappini". 

Da tutto quanto si scrisse al riguardo la verith non riesce con certezza a 
farsi strada. 
Solo cercando nei docutnenti originali dell'epoca qualcosa emerge e qualche luce 
riscliinrn questo oscuro episodio. A questo proposito stiamo studiando il volumino- 
so incartamento clie riguarda il processo intentato nel 1825 dall'avvocato Tommnso 
Cliiappini, che chiameremo fratello di Maria Stella. 
Il soidisant fratello di Lady Newborough, che viveva n Pirenze, indignato per il modo 
di agire di qiiest'ultima, si rivolse all'autorità del Granduca di Toscnna per f'nr 
dichiarare false tutte le nsserzioni della nobildonna. 
L'incartamento, clie da solo riempie quasi un volume intero, è attualmente conser- 
varo a Pirenze all' Archivio di Stato, Segnatura: Archivio della Ruota Criminale, 
Serie: Processi 1814-1838. 
Da tale valanga di documenti emergerebbe la falsith delle dicliiarazioiii di Maria 
Stella. Ma & tale la mole di lavoro e così in contraddizione con la sentenza della 
Curia Arcivescovile di Ravenna del 1824 la quale riconobbe le pretese di h d y  
Newborough, che la matassa sembrerebbe imbrogliarsi sempre di piìi. 
Ma cos'era accaduto in realta. Procediamo coi fatti e torniamo indietro di qualche 
anno. I1 veccliio Cliiappini morì nel 1821. Tre mesi dopo la morte, il 22 dicembre 
di quello stesso anno, mentre la presunta figlia si trovnvn a Siena, ricevette una let- 
tera che sarebbe stata la base e fondamento al casrello delle sue pretese aristocrati- 
che. Eccone il testo per esteso: 

"Miledi. 
Giunri finalfnente al termine dei miei giorni senza avere svelato ad alcrino un 
segreto che rigriarda ine e la  vostra persona direttamente. Il  segreto è l'appresso. 
Il giorno della vostra nascita da persona che non posso noninare, e che gid P pas- 
snta n1l'altr.a vita, a nzeptwe nacque ttn figlio maschio. 
Ftii richiesto a fare tdn scambio, e ~nediante le finanze di qtdei tempi, accedei alle 
molteplici richieste con uantnggio, ed allora fi che vi  arlottai )er nziu figlia, i n  
qnelln guira che mio figlio fti adottato dall'nltra pnrte. 
Vedo che il cielo ha supplito alle mie mancanze, con porvi in  uno stato d i  miglior 
condizione del vostro padre, rebbene esso pure fosse per rango quasi simile, ed è tic) 
che tni fa chiridere con qztalche quiete il tertlzine d i  mia vita. 
Serva a voi qttesta operazione per non farmi colpwoile totalmente: domandandovi 



pertlono d i  qtdesta mia mancanza, viprego, se v i  piace, r f i  teilere i n  voi qrdesta cosa, 
per non far parlare il nzo~zdo (li r~n'affnre che non v i  ha piiì rinzedio. 
Non vi sarà consegnata q~ccstn nzia che clopo In nzia nzorte. 
Lorenzo Chiap/~ini  " 

L'effetto di questa rivelazione in Maria Stella, clie amava il veccliio Chiappiiii di 
amore filiale, €11 come un fulmine a ciel sereno. La ricerca della paternità diverrà il 
mistero che l'assillerà per tiitta la vita e avrebbe poi fzztto di tutto per sollevare il 
velo clie lo copriva. 
È stato cletto clie la giovane e bella italiana, arrivata fresca sposa oltre Manica a un 
ricco, e attempato pari d'Ingliilterra, mal tollerava le sue origini plebee e, senten- 
dosi snobbata dalla società londinese, avrebbe costruito il castello di carte della stia 
pretesa ascendenza regale. Ma troppo esagerata, a noi pare, tale invenzione, solo per 
una giustificaiione sociale che mal si addice poi al nostro personaggio: donna indub- 
biamente fuori dagli schemi, eccentrica ma soprattutto molto bella e a cui certa- 
mente I'iperbole dell'invenzione regale avrebbe alla fine, come in realti accadde, 
nuociuto. E quelle porte, clie probabilmente e graziosamente si sarebbero potute 
ap i re  all'awenente e giovane moglie di un Pari, non si sarebbero piuttosto cliiuse 
di fronte a una mitomane, mistificatrice di preteso, sommo orrore per la nobiltà 
inglese, sangue reale francese ? 
Da Siena Maria Stella si precipita dunque a Firenze, fa autenticare e registrare la let- 
tera clie deposita il 17 Dicembre 1822 nell'Arcliivio dei Contratti e fa togliere la 
lapide sul sepolcro del Cliiappini, nella chiesa dell'Annuiiziata, sostituendola con 
un'altra nella quale si dichiara benefattrice del veccliio sbirro e non piìi sua figlia. 
Gira poi affannosamente tra la Francia e l'Italia, sempre alla ricerca di una verità, 
anclie se scomoda; spende senza misura per indagare sii1 suo padre autentico; tra- 
volta ormai dal tarlo dello snobismo che la fa fantasticare discendente del re Sole, di 
Enrico IV, di San Luigi, uno snobismo clie però sarebbe rimasto nella sua accezione 
piìi esatta "Sine Nobilit~~te", ricacciaodola ad origini plebee. 

Maria Stella si reca infine a Modigliana, dove vivono ancora alcuni testimoni della 
sua infanzia, e raccoglie varie dicliiarnziotii che affern~ano essere noto il cambio cri- 
minoso fatto dal Cliiappini con un forestiero amico del conte Borghi, clie risponde- 
va al nome di conte di Joinville. Con tali testimonianze e le prove che il titolo di 
conte di Joinville apparteneva agli Orléans e con altre prove a suo favore, la soidisant 
principessa francese, promuove regolare giudizio presso il già citato tribunale eccle- 
siastico per ottenere la rettifica del suo stato civile. Con sentenza emessa a Paenza 
il 28 maggio 1824, con l'appoggio della curia Arcivescovile di Ravenna, come 
abbiamo già visto, venne modificato l'atto di nascita e clicliiarata Maria Stella figlia 
dei conti Luigi e contessa di Joinville, francesi, vale a dire quello clie sarebbe poi 
stato Luigi Filippo Egalité e sua moglie, nata ducliessa di Penthièvre. 
E perciò Luigi Filippo cI9Orléans, salito sul trono francese nel 1830 altro non sareb- 
be stato che un bastardo; meglio, un figlio "coinpratn". 
Le maggiori testimoni del processo erano state le sorelle Bandini, all'epoca came- 
riere in casa Borghi a Modigliana, dove sarebbe awenuto il baratto e che ebbero un 
ruolo fondamentale nel riconoscimento. 
Come visto seguì poi il processo a Firenze, intentato clall'ormai presunto fratello di 
colei clie chiameremo la Lady sconosciuta, che si risolse con un nulla di fatto per la 
medesima. Per lo Stato Maria Stella non era di sangue reale, non era francese, non 
aveva una goccia di sangue blu e soprattutto era una mistificatrice. 
Chi era dunque, e se lo sarebbe chiesto per tutta la vita lei medesima, la donna 
misteriosa? 
Osserviamo da ultimo, senza speranza però di risolvete, anzi volendo lasciare I'im- 
magine velata e non accettando né un pro né un contro, un altro fondamentale 
aspetto della questione. In quel fatidico 1773, il duca e la duchessa, conti di 
Joinville, cugini del te, lasciarono o no la Francia? 
Stando alle cronache di quell'anno sappiamo che Luigi Filippo il giovedì santo, clie 



quell'anno era 1'8 di aprile, si trovava nella appella del re per la cerimonia della 
lavanda dei piedi (il bamtto sarebbe awenuto otto giotni dopo a Modigliana). 11 13 
maggio poi Joinville accompugnava il sovrano a una rivista milirate. In seguito, a 
giugno, la contessa di Joinville, era stata vista al teatro dell'opera e finalmente, il 6 
ottobre dette alla Itice il futuro Luigi Filippo, chiamato così in onore del stio pto- 
ptio genitore. 
Al contrario cli tutto questo Maria Stella asserisce nelle sue memorie, confortate da 
testimonianze, che nella Primavera di quell'anno la coppia principesca si trovava a 
Reggio Emilia. 
Da ciò si capisce sempre piìi clie sempre meno si pub capire. 
Il Chiappini che nel 1777 Inscia Modigliana, si tnsferisce a Firenze, d'un tntto 
cambia condizione sociale, sposa la figlia ad un aristocratico inglese, sono tutti ele- 
menti probanti che un eventuale scambio gli aveva portato ricchezza e agi. 
E' oltretutto innegabile clie, dopo la sentenza della curia faentina, inizia un gran 
lavoro diplomntico clie muove da Parigi per sopire lo scandalo sollevato dalla sen- 
tenza stessa. Le nutorith Gmnducali di Toscana proibiscono pertanto n1 Priore di 
Santo Stefano a Modigliana di correggere la fede di nascita di Maria Stella, mentre 
lady Newborough, è tenuta d'occhio dalle polizie di mezza Europa e ostacolata in 
tutte le sue ricerche. 
La stampa si rifiuta di pubblicare gli atti riguardanti il bnratto e le memorie della 
misteriosa creatum spariscono dal commercio librario. 
Marin Stella visse ancora a lungo, morì iiltrasettantenne n Parigi in ristrettezze eco- 
nomiche, frustrata dalle disillitsioni, sopmffatta dal faticoso ed estenunnte lavoro 
compiuto per la ricerca di una paternità come aveva scritto il Chiappini, di un affn- 
re a cui essa stessa non poteva pih porre rimedio, di una identità. Dopo aver fatto 
parlate il mondo, morì qiiasi misteriosamente, figura certo eccencrica, ma inafferrn- 
bile, elegunte ma senza tratti reali e tanto meno regali, senza iin vero e proprio 
nome, come una miniariira di Jolin Miers. 

DOMENICO SAVINI 

Questo contributo è dedicato alla memoria della N.D. contessa Letizia Archi 
Zavagli, mancata da poco a 94 anni, la quale mi raccontava di ricordare che quan- 
do era bambina in casa di sua madre, Palazzo Gessi a Faenza, c'em una cornice rica- 
mata con i gigli di Francia, che era stata regalata alla sua bisnonna. Nel ticamo vi 
era il nome di chi aveva Fatto il dono. La cornice era a forma di stella. 



Albero genealo ico della discendenza 
di Maria 8 tella Chiappini 

Maria Stella Chiap ini 
n. l orrobre 1781 m. dicemere I843 

JP. 1. Sir Tliomns Wynn lo Bamne Newboruugli L736 rp. 2. Uaronc Ungcrn Stcniberg 
m. 12 orrobre 1807 I l  rcrrembrc 1810 

Thomas ~ b h n  Wynn 
Z0 Bnrnne Newborough 

n. 3 aprile 1802 m. L5 novembre 1832 

Spencer Biilkeley Wynn 
3' Uarone Nrwbomiigh 

n. 23 maggio l803 m. nownibre 1888 
ip. 10 maggio 1834 Pr&nces hlaria dc Winton 

n. 1819 m. I8 novembre l857 

Charles Henry Wynn 
n. 22 aprile 1847 m. 14 marzo l911 

~ p .  31 agorro 1866 Prnncer Georgiana Rorncr 
m. 27 ottobre 1919 

sir Robert Vaughan Wynn 
6 O  Unrone Newbornwli 

n. 17 Iiiglio 1877 m. 1965 
sp. Ruby Irene Scvenic 16dicembre 1913 

m. 6 novembre 1960 

I 
I 

I 
Pamela Roseamund Wynn Robert Charles Michael Vaughan Wynn Charles Henry Romer Wynn 

n. 25 gennnio 1916 7O Dnmne Nmvbomgli n. 26 rnnggio l923 
m. 15 agosto 1932 n. 24np1ile 1917 m, 11 ottobre 1998 

I), l dicembre 1945 Roremuod hinyton Biirbaur 

I 

I I I 
Anne Patricia Roseamund Wynn Robert Vaughan Wynn Diana Heather Marion Wynn 

n. 14 serrembre 1947 8' Ramne Newbomugli n. 3 mano 1951 
11. l l agosto 1949 



Gilparc Idntrioli, Rinatto </e/ Crlr</i~~nle I~,i,qi Amat (11 SSII Filip/w e Sofio. 
(I:<renza, 11lrism dd IZNo~~giti~e~~ta e rlell'8tcì COI?~CII~~O)UII~B).  

Nel verso, eiichettii con: «I liiu vecchi Roningnoli oiiornvnno nel Carcl. Amat i l  Legato pon- 
tificio savio, civile, equanime, diverso dn molti che fecero odiare quel Governo. Guspare 
Pinelli in itna lettera al pmmipnre Enrico Amatn. (Foto Gianfranco Bnnzola) 



"La Provincia di Ravenna ringrazia" 
Alcune note sul cardinale Luigi Amat 

Un carclinale che ha la~ciato i l  segno 

Mi ha interessato e inciiriosito un volumetto (Per Pietro Conti, Paenzn MDCCCXLI) 
di componimenti poetici, con la sottoriportata intestazione, e, nello stesso tenipo mi 
ha invogliato a conoscere meglio questo cardinale, cosi magnificato: non nascondo 
che inizialmente, alla prima lettura, il mio priiiio pensiero fu che le rime in parola 
fossero frutto di spirito conforn~istico o servile, mi sono poi ricreduto: 

LA PROVINCIA DI RAVENNA 
Ringrazia 

A1 Sovuno Decreto 
Che ha prorogato il Rcgb' ?imenro 

Del Cardinale L. AMAT 
Applaude alla virtù 

A se congratula 

Proseguendo nella lettura, curiosando fra libri miei e delle biblioteche faentine, la 
figura del cardinale si è sempre vieppiù messa a fuoco; e mi Iia colpito, ma soprat- 
tutto mi ha affascinato il contesto storico in cui egli ha operato e vissuto, il caratte- 
re estremamente deciso e realistico con cui ha impresso alle sue opere una impron- 
ta notevole di lungimiranza e di saggezza. 
È intervenuto in agricoltura, in economia, ha favorito i commerci ampliando e 
creando strade e percorsi fra la Romagna e la Toscana, ha bonificnto e impiantato le 
pinete a nord di Ravennai, Iia corretto il canale navigabile e il porto di Ravenna, 
"mrdnifiente tnecenate" nelle atti, ma soprattutto Iin gestito la difficile e tumultuosli 
politica del momento con molta comprensione, aborrendo dnistiche e feroci repres- 
sioni, ma mediando e favorendo la pacifica soluzione di situazioni altrimenti estre- 
mamente pericolose. 
I1 "Reggimento" del Cardinale Amat è stato, quindi, effettivamente esemplare, per 
la giustizia da lui amministrata nel sedare lotte e divergenze e per le opere da Loi 
realizzate in questa nostra Romagna, tanto che in tale libretto nobili ed eruditi 
romagnoli si sentono impegnati nel tessere le virtì~. . . del generoso . . .Sig~zor.. .riai 
lébro2.. .mandafo &I Santo Artgtuto Sttccerso~' di Piero d' Entilia a ristorai le *e.. . 

Luigi Amat di San Filippo e Sorso3, discendente da nobile fiimiglia catalana, trasfe- 
ritasi in Sardegna durante la dominaione spagnola, nacque a Sintiai (Cagliari) il 20 
giugno 1796 da Giovanni, marchese di Saii Filippo, e da Busebia di Sorso. Promosso 
nel 1822 delegato apostolico della città e diicato di Benevento e nel 1823 di Spoleto 
e Rieti, il 9 aprile 1827 fu nominato arcivescovo inpartib~u di Nicea e inviato come 
nunzio apostolico presso la corte di Napoli. Qui fii di particolare aiuto alla S. Sede 
durante i moti del 1831, controllando i movimenti degli elementi rivoluzionari ilel 
Regno delle Due Sicilie. Nel novembre del 1831 fu destinato nunzio n Madrid, da 
cili potè ritornare in sede solo nel 1833 dopo la morte di Ferdinanclo VII. A Madrid 
si distinse particolarmente durante il colera con atto di ministero spirituale. 
Nel concistoro del 19 maggio 1837 fu fatto cardiiiale con il titolo di S. Maria in Via. 
I1 19 novembre dello stesso anno fu inviato come legato n Ravenna, con facoltà 
straordinarie anche per Bologna, Ferrnra e Forlì: qui appiinto ebbe modo di mostra- 
re qualith di ottimo governante e amministratore, così da ottenere, dopo un trien- 
nio, il rinnovo della carica, anche per le pressanti richieste degli abitanti di queste 
provincie. Segnalandosi per i'equità personale e la saggia amministrazione, ispirò i 
maggiorenti della provincia alla stampa dei componimenti poetici che stiamo trnr- 
tando, in concomitanza con la conferma per un ulteriore triennio del siio legato; fii 
quindi prefetto di Propaganda Fide (1843) e legato di Bologna (1847), da dove si 



Vincen7.n Caldeci. cfligie in mosaico 
vi tm di M m n o  incasrnnnta nel suo 
monumenti> Funebrr. 
(Paetnenzu. Ci~rzitero de/l'Osseru<rirzn). 

allontanò 1'11 luglio 1848 per non partecipare all'iinmineiite reazione. Infine vesco- 
vo <li Palestrina (1852). cancelliere clella Chiesa (1853), vescovo di Porto (1870), di 
Ostia e Velletri e decano del Stinto Collegio (1877). In grtivi coiidizioni cli salrite, 
partecipò a1 conclave nel quale fti eletto Leone XIII, e morì poco dopo, a Ronin, il 
30 marzo 1878. 

Un poco di storia 

La Legazione di Ravenna-'. (da ciii dipendeva Faenzn) come abbiamo visto, nel 1838 
venne retta dal Card. Amnt, clie riconobbe nella nostra città le alte virth di mente 
e cl'animo del conte Antonio Gessi, gih carbonaro, clie entrerii nel consiglio comu- 
oale e prnvincinle. 
In questo periodo5 di particolare fervore politico e in una zona dove i contrasti fra 
le varie correnti erano spesso molto nspri, il cardinale si distinse per largliezza e 
modernità di idee e per il suo spirito liberaleggiante: I'Amat era in ottimi rapporti 
con gli elementi piìi avanzati tra i moderati e in particolar modo con L.C. Farini, 
che ebbe a scrivere: «ZIcurdinale A7nat è dei pochi zelutori de//u trioderrrzione, del progres- 
so e delle ~.ifor.rrì~~zionin 
L' Arnat si interessì, ai problemi clell'ngricoleura, favorendo 1ii creazione di stabili- 
menti industriali ii essa connessi, e agendo gli scambi commerciali mediante I'aper- 
mra di nuove scrncle provinciali7 (v. dedica finale del libretto in oggetto). Per impe- 
dire ogni forma di speculazione e di usura e incoraggiare nello stesso tempo il rispnr- 
mio nelle clnssi povere, promosse l'apertura di numerose Casse d i  Risparmio in 
Ravenna e nella provincia (il 9 maggio 1842 il  Cardinale Luigi Amat compare con 
il no 1 nell'elenco dei Soci della Cassa di Risparmio di Faenza). 
La sua politica s'incontrava spesso con quella del cnrdinnl Mastai, alloci legato di 
Imola, con cui l'Amai era in perfetto accordo di vedute e di metorlo sia per quel che 
rigiiardnvn la politica amministrativa sin nel prevenire ed eliminare i pericoli di 
ogni possibile cospirazione. 
Infatti, poco prima dei fntti di Savignos dell'agosto 1843, I'Amat aveva ritenuto 
opportuno nwertire del pericolo clie correvano gli agimtori politici più in vista, 
facendoli allontanare dalle provincie e con un passaporto rilasciato al conte 
Fnncesco Lovatelli aveva permesso clie sia questi sia il doctor Farini e il conte Tiillio 
Rasponi uscissero rraoquillamente dallo Stato; a loro poi si aggiunsero Leonida 
Caldesi (fratello di Vincenzo) e Girolamo Strocclii (figlin del poeta Dionigi). 
Determinante ed efficiicissimo l'aiuto di doil Giovtinni Verità. Scoppiati i moti 
I'Amat riuscl n fermare e disperdere le bande dei rivoltosi. 
Nel settembre prevenne e sventb iin'imboscata tesagli, quale tentativo di seqiiestro, 
ad opera di un nucleo di armati fra ciii Vincenzo Caldesi (capitanati da Ignazio 

P. FONTANA, Ifi~ttfli di  S,IU~~~IIO. Pm- 
snggio r/rUe trllppe ponri/icie , O I' 10 SU 

tela, seconrla meti XiX sec. 
(tiolo~nen~a. Ailcrro Civico del Risorgi- 
u~enennenfo ). 



Ribotti), mentre era in compagnia, in una villa (In villa di Torrano, di proprieti 
vescovile) presso Imola, del Card. Mastai Ferretti, vescovo di quella citti e poi papa 
Pio IX, e al Card. Legato di Perrara Falconieri: lo scopo degli armati era di solleva- 
re le Romagne, la Marca e I'Umbria per poi marciare diritti su Roma (unitamente 
al prete liberale di Modigliana, don Giovanni Veriti, ardito cospiratore, difensore e 
protettore dei perseguitati, che fra l'altro, nei piani dei sequestratori avrebbe dovu- 
to, riuscito il sequestro, custodire i predetti tre cardinali). 
L'Amar, che era stato sempre contrario a dure misure repressive, entrb spesso in con- 
trnsto con il legato di Bologna, carclinnle Ugo Spinola, personaliti intransigente e 
severissima, e forse proprio a causa di questi cattivi rapporti fra i due il 17 novem- 
bre I'Amat fu richiamato dal papa e sostit~iito dal cardinale Francesco Saverio dei 
principi Massimo. 
I1 15 gennaio 1841 da Russi, Luigi Cado Farini invia lettera al Cnrd. Legato Luigi 

Luigi Culo Pariiii (1812-1866). Amnt a Ravenna accompagnando, con elogio, l'iscrizione decretatagli dalla Magi- (pe,,getl,i,e ,.o,,I CIIi n-Lon 
stratiirn di Russi per la riconferma di iin triennio alla Legazione. di RIIII~) .  
I1 13 luglio 1846, da Aostaper Courmayeur, lo stesso Farini, esule e nomade, in itna 
lettern (a Pani) asserisce che « . . . i l  bzion Card. Anut  nzi ha fnttosrrivere una lettera nella 
qtdale n i  si dice che non ritroverò pia dighe (sic) per entrare nello stato del Pr~pa.. .senza che 
io abbia fatta vertina dot~~anda. .  .P .  

Salito al trono Pio IX , legato n Bologna (1847), sulla scia della nuova politica del 
pontefice, l'Amar appoggib calorosamente le aspirazioni nazionali dei suoi ammini- 
strati, s'interessò e discusse i vari progetti tendenti a migliorare i rnpporti tra gli 
stati italiani e a costit~iire unioni doganali, o prospettanti soluzioni federalistiche. 
Propose come membri della consulta M. Minglietti insieme con A. Silvani e altri, 
tutti di provata fede liberale. 
Dopo l'occupazione di Bologna (Iiiglio 1848)g I'Amnt Fu aspramente criticato per la 
sua indecisione (era assente per una cura termale a Porretta) nel fronteggiare la situa- 
zione determinatasi. Il cnrdinale accettò poi l'incarico di commissario straordinario 
per le quattro legazioni, e, ritornato a Bologna, ristabilì l'ordine nella citth in preda 
a disordini. 
Subito dopo chiese insistentemente al papa che fossero accettate le sue dimissioni 
n10 ini sono prestato bastantemmte, io forse nri sono coinpronzaso, io potrei.. .ina E tempo di 

finirla, a' in q r w o  ntodo e con qrrerti inezzi tm Curdiittale non sta» ebbe a scriveret4. 
Nel 1852 Vittorio Emanuele I1 propose a Pio IX 1'Atnat per l'arivescovato di 
Torino, allora vacante, ma il papa rispose negacivamente. 
Pnssb gli ultimi anni negli uffici della Curia e nel ministero pastorale. 

Durante il prosieglio di questa ricerca, per una fortunata combinazione e coinci- 
denza, mi 6 capitato fra le inani un piccolo manoscritto, dell'epoca della Legatiira 
Amat, contenente un'altrn composizione poetica di Jacopo Landoni In, inviata A Stla 
Eminenza Rtna il Sig. Cavdinale L i g i  A?& Legato Apostolico della rittC e provincia di 
Rawnna. AlI'Eminentusit~~o e Rmrno Principe.. .Inutile dire che anche qui vengono tes- 
sute e magnificate in forma poetica le virtìi di Amat.. . 

. . .Siglior, che nn'o~no il rrine 
Del rnrm ottor p~~rpi~reo, 

Dnllirl~ite Tiberii~e 
Spmde veg~iflitti i /  M ~ J J ~ I I I O  

Grego~io n tloi apedi, 
Cbe le piil degne d i n i  

Ti diè SEtllirta in 91tan0,. . . 

Appendice 

Si elencano i poeti autori delle lodi a Lui dedicate: 
Sonetti d i :  Cavaliere Dionigi Strocclii; Mons. Pellegrino Farini; D. Paolo Babini, 
Priore di S. Alberto (per I'instittlzione deII'Uditot.e Legale in S. Alberto)"; 
C.  Giambattista Codronchi Ceccoli, Consultore di Legazione; Conte Antonio Gessi, 
faentino, Consigliere Provinciale; Can. Professore Luigi Cornazzani; Prof. 
D. Vaccolini; P. Damiano Battaglia, Rettore d'Alfonsine; Ing. Giovanni Gardenghi, 



Anziano nella Magistratura1'; Dott. Giovanni Forlivesi, faentino; Dott. G .  Battista 
Poletti, Marcliese A. B. A. B.; L. Amacl~icci, Arciprete d i  S. Lorenzo in Imola Acc. 
Inclustr.; Abbate Giuseppe Maccolini, faentino; Avv. D. Antonio Conti, faeiitino - 

Jii~,titia et Pux oscfilutae ji~tzt (Sal. 84); Dott. Bartolomeo Riglii, faentino - Pclei~zn 
t r a t q i l ~ t c ;  Conte G. Gessi, faentioo; Vincenzo Rossi, faentino, 6 ? Don 
Giuseppe della Casa, Prof. d i  Belle Lettere nel Ginnasio di Bagnacavallo; Dott. 
Benedetto Bigliardi, ravennate; ET. (?); G.B. (?); Conte Gregorio della Torre, D .  
Dniniano Battaglia. 
Orle rli Conte Alessandro Cappi li, "Nella rlecictata anzplinzione del Porro Corjini in 
Rnvenila -Allu Patri6~"; Canzone rli Jacopo Landoni; 1ni1o d i  Conte Francesco Laderchi 
faentino; narl,lzioize eli M. A. Cavalli, "Lib. 111. Eleg. V11. di Sesto Ai~relio Piopeizio"; 

Dionigi Strocclii (1762-1850). Serrine rli Conte Ruggiero Gamba; Cclrlr~e di Antonio Vesi; Versi in qtiarta rima di 
Giuseppe Psotti, Parroco in Santa Marglierita di Faenza'"; Platlso di Georgiiis 
Morini Favent., "Aloirio At~zcit s.i:e Cnrdinuli peu "Aeruilia~~~" i~iferiorerrz Legnto Ite17m 
Desi~nato". 

Significativa ed esaustiva la dedica finale del libretto, a firma Conte Tiberio Papotti: 

GREGORIO XVI. P. O. M. 
Regiiante proviclentissirno 

Della virtìi e del merito giusto estimatore 
Compiendo i voti della Ravignana Provincia 

LUIGI AMAT DI S. FILIPPO E SORSO CARDINALE 
Legato a tenerne il governo 

Rifermava. 
Porporato di elevati e antiveggenti spiriti 

Gi~isto generoso 
Del Pubblico Censo vigile moderatore 

Degli Studi e delle Arti e di tutte utili opere 
Munificente mecenate 

Che 
Prosperare il Cominercio co' vicini 

Aperte ampie vie 
E l'altra che lungo il Santerno 

Valicate le Alpi da Romagna guida ad Etruria 
Con autorid di Principe decretata 

E con zelo di Governante operosissimo sostenuta 
L'amore e la Riconoscenza dell'Universale 

A Se potentemente traeva 
I MAESTRATI PREPOSTI ALLA AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE 

In pubblico nome 
Q. Monumento in onore di plauso e di grato animo 

Ponevano. 

Riporto, fra i tanti, il sonetto del faentino Conte Antonio Gessi, Consigliere 
Provinciale: 

Cinta di scliietto ulivo il biondo crine 
Donna vid' io, che in secuttà venia, 
E in atti onesta e dolcemente pia 

Volgea le luci intorno alme divine. 
Alle care sembianze peregrine 

Sciamai: clii se', qual Nume a noi ['invia? 
Ed Ella: i' son Colei per cui si cria 
Ogni virtù nell' Alme Cittadine. 

Dal Tebro io venni in compngnia di Lui, 
Clie il Santo Augusto Successor di Piero 

Mandò d' Emilia a ristorar le doglie: 
Né solo a te, ma faran noti altrui 
Il nome mio, il mio felice impero 



Del tuo Lamone le coiiconli voglie. 
e il significativo sonetto dell'Arciprete di San Lorenzo in  Imola, L. Amaducci: 

Quando quel Grande che sul Tebro siede 
A noi ti porse, ad ogni cor s'aliprese 
Sicura spetne cli'in tue sagge imprese 

Beassi lor clie cesse alla tua Fede. 
E già l'evento ogni speranza eccede, 

Poiché il tuo petto al nostro ben s'accese, 
Si che d'Emilia per lo bel paese 

Ciascun del tuo valor l'impronte vede. 
Ma di qual gloria non ne torni onusto, 
Da  che largisti di farn' ampio e dolce 

L'aspro ctimmin d'Etruria, hai troppo angusto? 
Or anche i figli tuoi piìi lieti soiio, 
E nuova speme li conforta e f'olce: 

Chè il raffermarti a lor n' è doppio dono. 

SALVATORE BANZOLA 

NOTE 

(1) G.L. Mnsprrr ZANNINI, 11 Risolgi~~~e»to e L~rigi Carlo Pciri~ri, Stab. Graf. Fratelli Lega 
Faenza, gennaio 1959, pag. 33 - In modo particolare il cardinale declicò parte del 
suo governo nella repressione delle frodi e degli abusi - giR consistenti sopratt~itto 
nell'impaliidare terre i n  basse contrade e tieli'immissione di acque irrigatorie in scoli 
pubblici. L'Amar (iiotificazione 26 novembre 1941) si preoccupava clie "gli argini 
dei canali travolgenti le acque delle risaie avessero sufficiente altezza e robustezza per 
impedire le tracimazioni e gli straripamenti. Il cardinale "distinto per sagacia ed 
amore al pubblico bene" concedeva nel 1838 l'allargamento della sul~erficie a risaia, 
a parto che si facessero colmate. 

(2) Nome poetico (dal latino Tiberis) clel fiume Tevere. 
(3) G. TANT~LLO, Atmt  rli San Fiii/~/lo e Sorso, Dizionario Biografico clerrli Italiani. 2, . . 

Roma, 1960, pp. 666-668. 
(4) Messeti-Calzi, Faenza ~rella sfojia e rrel/;r>le, Faenza, Tip. Soc. Paentina, 1909, pp. 

332-333.459. 
(5) G.  TANTILLO, cfr. nota 3,  ibidei~~ 
(6) L. C. FARINI, Epistolario, I, p.  516. 
(7) Fra cui la Via Montanara, clie da Imola, oltrepassati i monti, porta in Toscana. 
(8) L' 8 agosto 1843 scoppiò a Savigno (prov. di Bologna), sotto la guida dei fratelli 

Muratori , un moto iiisurrezionale che doveva essere parte di un p i ì ~  vasto moto orga- 
nizzato da elementi mazziniani e capitanato da Igiiazio Ribotti di Molières; in real- 
tà scoppiò isolato e si esaurì nello scontro del 15  agosto con le truppe pontificie, il 
cui comandante Castelvetri fii catturato e fucilato dagli iiisorti. A Castel clel Rio, il 
24, gli insorti furono sgominati; si ebbero gravi condanne. La bancla era guidata dai 
fratelli dottor Pasoiiale e Saverio Muratori e. fra eli altri. facevano oarte Giovanni . - 
Marzari di Castel Bolognese, detto il Rortmgrioli»o, Romano Tiirri, primo ricercato 
dalla Polizia; Agostino e Scipione Venturi Longanesi d i  Pezzo10 (frazione di Russi) e 
un loro urossimo oarente Giovanni Venturi d i  Russi. clie si erano associati alla baiida 
Mui-arori; dopo Savigno furono arrestati e incarcerati a Bologna nelle carceri di S. 
Giovanni in Monte, quindi passarono nel forte di San Leo e poi nel carcere di 
Civitavecchia. Agostino Veiituri, dopo lunghe sofferenze, morì in carcere nel 1845. 

(9) G. TANTILLO, irlem - I Bolognesi, nella giornata de11'8 agosto, riiiscirono a cacciare il 
nemico, ma la città per alcuni giorni rimase in preda a disordini. L'assenza del lega- 
to, sostituito dal conte C. Bianchetti, liberale, dette luogo ad aspre critiche. 

(10) L. MISRROCCHI, Ravenna e Ravenrrati ~iel secolo X I X ,  Ravenna, Soc. Tipo-Editrice 
Ravenoate e Mutilati, 1927, pp. 141-142: <$acopo Lurldorzi, l e t t e~ to  (1  772-18SS?). 
Segnì con ardore i l  tr2ovitriento rivo/~iziorzavio, scrivenrio anche versi a rlispregio dei Gouerno 
Pontificio. 111segnò Retorica, per tre anni, a Pi/signat~o. Fatto segrzo a persecrizioni ariche per 
satire contro la Mnnici/~alitd, visse ~nisera~rrenreper !/n cerlo periodo (1805 Nrcn). Molre le sr~e 
pnbblicaziotii, rh l  1833 a l  1843; si rir111sse a faw lezioni private e a scrivere sonetti d'acca- 
 ione a pc~ga?~zento. F I ~  spirilo bizzarra e htzrleuole, e rli lni si raccontano I I I O ~ ~ E  befj, ritrinsIe 



po/~ollni nella tridizio~ie rave~r~rnte~. 
(1 1) Nota nel resto: *h Piiieta copriva Ravenna dai wtrti itualt~bri, e le sl~epiante odorose tre 

ii~~hlsa~~~avarro l'~i»~ror/ern.. ."o.  Logicamente per merito delle opere di bonifica volu- 
te dal Cardinale. 

(12) Nota in testa: a111mIa grata all'Et~~iire~~ti.s.rit~~o Preside della Piwit~cia pel f a u o ~ ~  b e n i ~ ~ ~ a -  
inente arcordnto alla via che stassi api~~rdo SII; p p r i  t~lonti~. 

(13) L. MISEROCCI~I, op. &.,p. .... -Conte Cappi Alessandro (1801-1867), letterato, iscrit- 
to nel Li61v Nero della Polizia di Ravenna: -È 1/11 seifario dipri~n'ovdine: c01nesegrctario 
della Acrade~~ria (/i Belle Arti favorisce coloro che si iniziano alla setta*. Frt componente 
della Commissione Prowisorin di Governo (Rivol~izione del 1849), subì amare per- 
secuzioni. 

(14) Nota nel testo: *Il rinnoua~~~e~rto, e i~riglioranze~rto del Cmal  trrrvigabile, e del Porto di 
Rnve~znn, 3 opera, chcpret~der? /a stta data dal Governo dell'Et~~o. Lodato: r11a di t~mggiore 
atilità sanzu prdragone savehbero le tna~~i/attrtre rese co~nttni or~jlai n trrfttd E I I I * ~ ~ ~ ,  priacipal- 
t~~ente in seterie, e /~~rifìci. Chi mlerre a qt~este Pmvincie far be~refìzio itr opera di pr16hlica 
Econoi~ria, 11012 potrebbe clis/~rezzare qt~esto pGrte, che 8 soyente (li tanta ricchezza a Naziotri 
straniere, eper qt~crri popoli cagione di cotiJia~o itt~poverit~~ento. I l  lor/ato E~!ri~~entissin~o ben 
qt~este verità conosce, I I I ~  senza b valir/a coopevazio~le de' s~mi At~r~~rinisttuti non potrà trarve 
profitto dal cid mnosceir, e dal voler/o ancora. Piacesse a Dio, che q~~elli, i qr~ali possono, smn- 
dasseiv /e JIIE /~ivwide I I J ~ I Z V .  



Con Dino Campana al Liceo Torricelli* 

Quando Dino Campana entra per la prima volta nell'uantico palazzo rossoni 
del Liceo Torricelli non ha ancora compiiito tretlici anni. Primn di lui un altrn 
menibro della sua Inmiglia Iin frequentato qrielle aule: lo zio pnteriio Frtincesco, 
magistrato a Firenze, vi ha seguito t~ i t tn  il triennio liceale diplornandosi nel 
1876. Ora siamo nell'estate del 1898; Dino, nato nell'agosto del 1885, è in 
anticipo di un anno sii1 normale corso di studi. Ha conseguito presumibilmen- 
te nel 189(j2 la licenza elementare; poi, troppo piccolo per Insciare la sua 
Marradi, Iia concentrato privatamente in un anno le prime due classi ginnasia- 
li sorto la g~ i ida  del padre Giovanili e dello zio Torquato, entrambi maestri. 
Così, nel 1897 si iscritto direttamente alln terza ginnasiale ptcsso l'Istituto 
Sale-siano di Faenza: compiuto l'anno si presenta al Torricelli per convalidare 
tiel Ginnasio Statale, anzi <Regio» il completamento del triennio inferiore e 
l'ammissione alln qtiiirtn. 
I caiidiclati sono 14: undici provengono clall'Istituto Salesinno, tre nda scuola 
paterna.. Nove, fra cui Dino, saranno promossi in prima sessione, due ad otto- 
bre, tre respinti. La commissione che 1'8 Iiiglio 1898 firma il registro è com- 
posta dal preside Flaminio Del Seppia, dai professori Leandro Casali (lettere al 
giniiasio inferiore), Luigi Mazzotti (letrere n1 ginnasio superiore), Cristiano 
Rodigliiero (matematica) ed Enrico Tosclii (francese). Toriieremo in seguito su 
qunlctino di questi nomi. 
Ecco i voti di Campana: 

Sono voti discreti, non di più. In particolare i voti di francese non confermano 
la nota attitudine di Dino per le lingue straniere. Un otto all'orale il professor 
Toschi, croce del preside per la sua eccessiva indulgenza, non lo nega a nessu- 
no; allo scritto poi il sei è ben al di sotto della media del gruppo che registra 
un otto, tre nove e ben sette dieci. 
Clie l'esame serva solo al coiiseguimenro del titolo coiifermnto dal fatto che 
nessuno dei nove promossi npptire fra gli iscritti al Torricelli l'anno sticcessivo. 
Dino ed i suoi compagni di scuola proseguono in collegio il loro ginnasio. 
Sugli nnni di Dino presso i salesiani, abbiamo la testimonianza resa tanti anni 
piìi tardi da Micliele Campana, suo coetaneo e loiitano parente:) uAll'eti di 12 
nnni, nell'ottobre del 1897, fummo tutti e due inviati a studiare nel Collegio 
tlei Salesiani a Fnenza. Eravamo iinti nello stesso anno 1885: io 1'8 gennaio, Itii 
il 20 agosto. Frequentammo per tre anni le stesse classi, dalla terza ginnasiale 
alla licenza*. Ma i registri dei salesiani e del Torricelli concordi smentiscono. 
Michele e Dino saranno certamente stati compagni d i  giochi nel .vasto corti- 
le» dei salesiaiii, ma non sono mai stati compagni di classe. Dino, in anticipo 
di iin anno, P partito iscrivendosi nel 1897 nlln terza ginnasio, Micliele alln 
seconda. Quindi Micliele rimane ai salesiani iin anno in pii1 e compie ad un 
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anno di distanza le tappe dell'amico: esame di ammissione alla quarta ginnasio 
nel 1899, esame di licenza ginnasiale nel 1901, prima liceo al Torricelli nel 
1901-02. 
Nel 1899-00, ultimo anno cli ginnasio per Dino, i Campana nll'Istituto 
Salesiano diventano tre. Si è aggiunto, allievo di seconda ginnasio, Manlio, fra- 
tello di Dino, di due anni piìi giovane di lui. Vi rimarti solo un anno perchi 
quando Dino passerà nl Torricelli, Manlio Lo segiiiri. Quel luglio del 1900, 
passato alla storia per I'iiccisione di Umberto I, è per i fratelli Campana il mese 
degli esami. Mrinlio affronta, ~inico candidato, l'esame di ammissione alla terza 
ginnasiale; respinto, viene comunque ammesso su domanda alla seconda. Dino 
si presenta con altri venticinque candidati all'esnme per la licenza ginnasiale4. 
Dello svolgimento siamo informati fin nei dettagli. Trattandosi di esame con- 
clusivo, con un forte crirnttere di ufficialiti, il cavalier Plaminio del Seppia 
deve inviare quotidianamente al provveditore la relazione sulle prove svolte. 
Da venerdl 6 luglio a mercoledì 11 si svolgono i cinque scritti. Si inizia ogni 
giorno alle sette e mezzo; sei ore per il componimento italiano, cinque per le 
altre prove. Per ogni prova scritta, vengono preparate tre tracce; la scelta è affi- 
data ad iin pubblico sorteggio. 
Si parte naturrilmente con italiano. Riportiamo le tre tracce, che ci sembrano 
indicative di iin certo clima pedagogico: 

1. Le male azioni, non In povertà, disonorano l'uomo 
2. Guardando il ritratto del padre morto combattendo per la libertà della patria 
3. Alla vigilia degli esami: riflessioni di uno scolaro. 

Viene sorteggiatn la tema. Seconclo una testimonianza del clottor Collina, assai 
posteriore ed ignorata dai tanti clie si sono posti il problema degli inizi poeti- 
ci di Campana, Dino svolse il tema in versi e "fu quella una delle ragioni per 
ciii alcuni degli studenti faentini gli si legarono d'amicizia e di La 
notizia pera appare sospetta. Improbabile che Dino, di cui fino ad allora non 
sono attestati comportamenti originali, abbia voluto dare questa prova di stra- 
vaganza alla prima prova d'esame, in Lin ambiente n lui estraneo. Tanto piìi con 
cluella traccia, certo la piìi insipida delle treb. E poi un tema d'esame è un 
documento riservnto; rimane chiuso in una busta e viene letto da una sola per- 
sona. Se Dino l'avesse svolto in versi, come ne sarebbe venuto a conoscenza 
Giovanni Collitin, che forse in quel I~iglio 1900 nemmeno lo conosceva? E 
come avrebbe potuto il poeta esordiente ricavarne popolarith fra i compagni? 
Probabile dunque che a fondamento della notizia ci sia un episodio posteriore 
di qualclie inese, quando Dino, al~inno di prima liceo, frequenta la famiglia 
Collina7. Sempre clie non sia solo una delle tante leggende sorte intorno al 
futuro ospite di Castel Piilci. 
Seguono le due prove di latino. La versione dall'italiano (sabato 7 luglio) pro- 
viene dall'antologia scolastica di Carducci. È un passo dell'undicesimo capito- 
lo del Galateo di monsignnr Della CasaR. Qiiella dal latino (Lunedì 9)  è presa 
dall'antologia di Gandino9. 
Carducci, G~iidino: nelle memorie del Torricelli questi due nomi sono associa- 
ti per iin'ispezione compiiita nel 1887. Mentre perb i rapporti col liceo fnenti- 
no dell'illiistre Iatinista si esaiiriscono in quella visita e nella consegiiente reln- 
zione ufficiale, i legami di Carducci, assai piìi stretti e duraturi, risalgono ai 
tempi della fondazione del liceo (1860) e sono ancora ben vivi ai tempi di 
Campana studente, che avrà, come vedremo, professori appartenenti all'entou- 
rage cnrducciano ed a cui non mancò I'occnsione di vedere a Pnenza il vecchio 
vate. Palazzo Pasolini, spesso frequentato da Carducci, è a poche decine di  
metri dal Palazzo degli stridi. 
La versione dal greco, presa dal manuale di Eriist KocliLo, è iina compilazione 
di aneddoti sulle donne spartnne, basata su passi di Plutarco. Quella in france- 
se un paragrafo di  un raccontino moraleggiunte di  Augusto Conti inserito in 
un'antologia scolastica di  Perdinando Mcrtini ' l .  
Fra il 12 ed il 16 si svolgono gli orali, il 17 I~iglio vengono pubblicati i risul- 



tati. Fra i quattordici promossi in prima sessione C'$ Dino che sfiora la media del 
sette con la seguente piigella: 

I commissari che firmano il quadro dei voti sono gli stessi di due anni prima; solo 
al professar Cnsali si è sostitiiito Gi~iseppe Morini (1842-1923)'3, titolare di lette- 
re al ginnasio siiperiore. È iin docente di vecchia esperienza, autore di svariati 
maniinli scolastici, amico e corrispondente di Giosue Carducci: 8 lui il personaggio 
che appare in una serie di foto, n braccetto con il vecchio poeta per le vie del centro 
o sotto gli archi della piazza aleggieri e potenti,, come Dino li clesctiverù nei Canti 
O@ci 14. 

Trovinmo quindi i dtie fratelli Campana al Torricelli nell'anno scolastico successivo: 
Dino nliinno di prima liceo, Manlio di seconda ginnasio. Fra i due ci sono d~ie anni 
per l'anagrafe, quattro per la sciinla: Dino Iia giiadagnato iin anno. Manlio ne ha 
perso uno. Ma al termine dell'anno, solo Manlio sa& promosso (e procederà negli 
anni seguenti al Torricelli, fino alla licenza ginnasiale), mentre, come 8 ben noto, 
l'anno sco1astico di Dino si compire3 disastrosamente. I1 prospetto dei voti ci per- 
mette di ricostruire l'evoluzione di profitto e condotta di Dino nel corso dell'anno 
scolastico. 

L'anno si compone di quattro bimestri; al termine di ogni bimestre viene assegnato 
per ogni materia, oltre al voto (o ai voti) di profitto, un voto di condotta. Seguotio 
lo scrutinio finale (sempre con condotta), che non coincide con quello del quarto 
bimestre e gli esami, tiitti con professori interni, di luglio e di ottobre. Gli aliinni 
che nello scrutinio finale riportano almeno otto in profitto ed otto in condotta sono 
dispensati dagli esami, viceversa sono esclusi dall'esame estivo e rimandati diretcn- 
mente a quello autunnale anelle materie nelle quali allo scrutinio finale abbiano 
ottenuto nel profitto o nella condotta una classificazione inferiore a sei de~ imiu '~ .  



Il@= Morinia bnmm<l iGk+  Quindi il voto di condotta segue una scala clie non è quella attuale; insomma con 
Grùucci nclln piwm di Pnenm. sei in condotta si viene promossi e l'unica insufficienza in condotta di questo qua- 
L? 5"giriiieio 1503-04 con ManliiiCvn- 

(inirello rli Din,,), ~ i ~ l ~ ~ l ~  cam. clro è quella in italiano nel terzo bimestre. 
p x  (fr~rcllo di Giovanni). P* I voti atrestano un calo progressivo di bimestre in bimestre, seguito da un crollo agli 
wxco (figlio di CPrare Ilp). esami. In latino e greco, il quattro dello scmtinio finale esclude l'alunno dalla prima 

sessione dell'esame. A luglio le iiniclie materie sufficienti risultano italiano e filoso- 
fia; ad ottobre il fallimento negli scritti di latino e greco rende inutile i l  prosegui- 
mento e Dino non si presenta agli orali. 
È ancora preside il cavalier Flaminio del Seppia. Sessantacinqiienoe originario della 
provincia di Pisa, volontario nella seconda guerrti di indipendenza, è stato rettore del 
celeberrimo collegio Cicognini cli Prato dove Iin avuto come altunno Gabriele 
D'Annunzio. Nelle FnuiIIe ne/ Maglia, D'Annunzio ritrarrà in fornie caricnturnli il suo 
paedagogtf~ pnerlagagor~utt rievocando in pagine ricche di invenzioni verbali i contrasti 
aviiti con liiil'. Da Prato, Del Seppia è giunto n Faeiiza una prima volta nel 1882. Ma 
se ne è allontanato dopo 1111 anno di contrasti con I'ninbiente, culniitiati con una sas- 
saiola organizzata da un gruppo di alunni e con i conseguenti strasciclii disciplinari ed 
anche giudiziari. Tornato dopo iin decennio, vi ha trovato un ambiente assai piìi tran- 
quillo e vi rininrr;l fino al peiisionamento nel 1907. Testimonianze clell'epocn lo clescri- 
vono come un persoiiaggio grave e severo, tutto coiilpreso clell'inipominzn clel ruolo. 
Una descrizione che appare confermata da una foro del 1905 che lo ritrae, imponente 
vegliardo con tin'ampia barba bianca, circondato da insegnanti ed alunni. 
Nel 1900 l'esiguo corpo insegnante del liceo si stn radicalinente rinnovando, almeno 
per quxnro riguarda le materie umanisciche. Sulla catteclra di italiano, che h di Isidoro 
del Lungo, di Giiwppe Cesare Abba, di Severino Ferrari, è appena giunto Cesare Ugo 
Posocco, originario di Vittorio Veneto, autore di studi su Perrarca e Leopardi, di tra- 
duzioni poetiche dal francese ed anclie di poesie in proprio, pubblicate in volumetti 
dalla grafica raffinata. All'epoca ha quzirantiinove anni ed una carriera alle spalle fatta 
di trasferimenti per i Licei della penisola, inframmezzati da lunghe aspettative per 
malattia. È stato già al Torricelli qualche anno prima ed ora vi ritorna in seguito ad 
un evento clranimatico: il titolare, lo stiinatissimo professar Andrea Dall'Oglio, Iia 
dapprima tentato il suicidio (aprile 1900), poi stato ricoverato in manicoinio a 
ImolaiR. Nella corrispondenza fra il mvalier Flaminio ed il proweditore i'evento è 
messo in relazione con diftìcoltà economiche ma anche con il acanttere irrequieto 
della niaùre», nnch'essli in passato ricoverata in ninnicomio. 
Di Posocco, le relazioni clel~aedagogt~s~aed~gogort~~ì~ riprendono la propensione n stare 
«fuori deli'isrituto con i suoi scolari a discorrere, e magari qualche volta a berex, men- 
tre lodano uln Facilita della parola calda ed eloquente» e .la diligenza clie pone nella 
correzione dei 1;~vorialg. Ascriviamo clunqiie alla snverchia diligenza impiegata da 
questo melenso versificatore d'occaiione nel correggere i compiti in classe In respon- 
sabilità di avere stroncato con ripetute insufficienze gli esordi letterari d i  Dino, anzi 
gli esordi pet ici  se la notizia del tema in versi ha un fondamento. Ma, incassato senza 
protestare il quattro allo scritto clel primo bimestre, raggiunta la siifficienza nel secon- 
do in cui Posocco, Iiingamence assente per malattia, ftl sostituito dal collega di storia 



Antonio Messeri, Dino reagì forse in forme irrispettose alla nuova insufficienza nel Ilp~sider'lminiodeISe1~~~iilnrl IW5,iil 

terzo. Che ci sia stato uno scontro fra il profezsor Posncco e l'allievo Campana in quel- ~ ~ , $ $ ~ , " a ~ , , $ ~ ~ h ~ ~  
In primavera 1901 è più di una congettura, perché il cinque in condotta non è san- <lov&em~hnwnio~crre i .  Ledue 
zione di poco conto. Due anni prima Del Seppia era stato ripreso dal proweditore per d"nnesinapmlnbi'mencemo~'i 

gnnnri. 
un cinque in condotta non adeguatamente motivato: *il cinque in condotta è vota- 
zione grave e vergognosa, alla quale (. . .) non si dovrebbe ricorrere che in seguito a fatti N i n e  del registm dei wrti delliinno 

precisi e  determinati^^^. Ma dei fattiprecisi che riguardano Campana non rimane alcu- 1900-01. 

na tmccia né in ciò che resta delle carte riservate, né nel verbale di quel Collegio dei 
professori deIl'8 maggio I901 in cui furono assegnati i voti del terzo bimestrez1. 
Sappiamo invece dai verbali quali sono i libri adottati dal ptof. Posocco: Il Soin)tlario 
di storin della le~teint/iva itnlinna di Giuseppe Pinzi (edizione Loesclier), la Con8inedia nel 
classico commento di Scartazzini, le Rime di Petrarca nell'edizione Barbera, una scelta 
di novelle del Decaiìzeron a cura di Raffaello Fornaciari. 
Altre turbolenze scuotono la vita del Torricelli per quanto riguarda il latino ed il 
greco. I1 professor Tassis, l'anno precedente, è stato contestato apertamente dagli 
studenti di terza liceale, che in unn lettera al preside non si limitavano ncl ufferma- 
re che egli xnon fa nulla delle sue materie., ma denunciavano anclie un naltera- 
mento delle facolth mentali. del professore che dava in escandescenze durante le 
lezioni e nella cui mente «regnava il massimo disordine,. La lettera era firmata da 
tutti gli alunni salvo uno: il figlio del professore stesso. Clie nella lettera era accu- 
sato aiiclie di nepotismo. Il preside, che nelle note aiiiiunli ha sempre espresso giu- 
dizi assai poco lusingliieri sul Tassis, lia preso la parte degli studenti ed 2 stato per 
questo ripreso dal proweditore. Ne è seguita nella primavera del 1900 una guerra 
privata fra professore e preside, fatta di volantini anonimi a stampa e scritte nottor- 
ne sui muri della scuola, di cui Dal Seppia sospetta responsabile il profes~ore~~. 
Trasferito Tassis al termine del 1899-00, il posto vacante in orgtiiiico viene coperto 
ad anno scolastico iniziato da un brillante e severissimo giovane, Bleuterio Menntzi 
da Correggio, stiidioso di Catullo ed autore di un manuale di metricn l? tina. ' 

Menozzi informa presto il preside che la situazione è disastrosa: <le classi mancano 
delle pill elementari cognizioni e rivelano una fenomenale ignoranzan, specialmen- 
te nel greco. Un disastro che si riflette nelle valutazioni bimestrali, in cui fìoccnno 
i tre, i due ed aiiclie gli zeri. Veramente il disastro riguarda la seconda e la terza, non 
tanto la prima, dove sono presenti cottimi elementi come I'Assirelli*. Un nome che 
dovremo riprendere. Fra questi ottimi elementi non possiamo certo annoverare 
Campuna, che all'omle 6 sempre insuftìciente, mentre allo scritto i suoi voti, discre- 
ti nel primo bimestre, clecrescono nei successivi fino a precipitare nel quarto. 
Aggiiingiamo intanto l'elenco dei testi adottati iii prima liceo dal terribile 

Eleiiterio: per latino il Cotnpendio di storia ClelIa letterat~wa di Ermanno Bendet, le 
Georgicbe, il secondo libro delle Odi di Orazio il quarto e quinto libro di Livio, la 
Divinatio in CaeciIit~wz di Cicerone; per greco la sintassi di Giovanni Zenoni, BratN 
scelti di prosa greca di Giovanni Battista Bonino, il Co»2pendio storico delld lettcrntr,ra 
Pern di Augusto Romizi, il quinto libro dell'lliade ed il terzo dei Memorabili di 
Senofonte . 



Il pmfmre di italiano Ccnrc Uyo 
Pnuxcn. Rirmtro in S t i ~ z / ~ n ~ ~ , i f i < i ~ i .  Mi- 
lano, Alipndi, 1895, p. 3. 
Caricatiim di Anronio Mcssrri, pro- 
fesrorc di srnria. di Dino Càmpana in 
"Lo studente, giornzle seaimanalc 
rriidcacesco", a. I, n. 4, Pacnrn, 22 
gennaio L91 1, p. 2. 

Sulla cattedra di storia, dove fino al 1898 sedeva Gnetnno Salvemini, ora c'è Antonio 
Messeti. È un fiorentino trentaduenne, giunto al Torricelli da iin anno: vi rimard 
fino n1 1912 coprendo niiclie la carica di preside. Del gruppo è tuttora il pill noto a 
Faenza; il suo Faenzza t1eI1. storia e nell'arte, scritto insieme ad Acliille Calzi, viene 
ancora ristampato, come pure una monografia su re Enzo. È anclie aiitore di manua- 
li scolastici di storia e di grammatica, frequentatore del salotto della contessa Silvia 
Pasolini e q~iindi di Giosue Carclucci. Le fonti ne ricordatio lo spirito salace uinfìo- 
raro dal suo caustico brio toscanooZ4 ed anche gli atteggiamenti apertamente anti- 
clericali. Viene dunque accusato di  canzonare pubblicamente in classe i giovani 
noci per i loro sentimenti religiosiu e di discriminategli alunni provenienti dai sale- 
siaiii. Ne nasce un caso in cui interviene anclie la stampa locale. Col provveditore, 
che gliene chiede conto, Del Seppia minimizza incolpando l'eccessivo potere dei cle- 
ricali faentini. Ilticconta anclie di uii incontro col direttore dell'lstituto Salesiano clie 
8 venuto da lui per -chiedergli cnnsigliom: un alunno di prima liceo è tornato acon- 
fuso e niortificntoa dopo la prima lezione di Messeri e ora non viiole più tornare n 
scuola. Teme che altri lo seguano e sarebbe un gran dispiacere per i salesiani clie 
hanno sempre mandato tanti alunni al Torricelli. Pih che In richiesta di un consi- 
glio, sembra una minaccia: che però non avrà seguito2'. Del resto, se si osservano i 
voti, l'ex collegiale Diiio Campana non sembra discriininato dal professore mangia- 
preti: la storia è anzi delle materie umanisticlie l'unica in cui egli non scende mai 
sotto la sufficienza, almeno fino agli esami. 
Messeti è anche bibliotecario e segretario del Collegio dei professori; ndotta come 
libro di testo la Brwe stofin del ~Me(Iio Euo di Francesco Comani. 
Il professore di filosofia è da un anno Francesco Paolo Pugliese, trentaseienne di 
Ottanova(Foggia); secondo il preside ha «ingegno penetrante e coltou e nsa fare 
intendere bene la materia che insegna, tenendo sempre desta negli alunni I'atten- 
zione e ferma, ove occorre, la disciplinanZG. Almeno quando c'è, perche nel corso 
dell'anno risiiln assai spesso assente. Manuale adottato il Corso e lmntme  di Filosofia 
di Carlo Cantoni. 
L'insegnamento delle materie scientificlie 8 affidato n tre quatantenni stabilment- 
trapiantati a Paenza: Cristiano Rodigliiero di Asiago (matematica), Eiirico Mori di 
Pavin (cliiinica), che funge anche da vice preside, e Giovanni Gottardi di Vervb, pro- 
vincia di Trento (storia natiirale, ci08 scienze). Secoiido Del Seppia sono tutti inse- 
gnanti coscieliziosi e preparati; Mori e Gottardi si fanno anche ben volete dagli 
alunni. Rodighiero forse iin po' meno, se è vero che per imporre la disciplina giun- 



ge talvolta a scliiaffeggiare gli aliinoi, come lamenta in una lettera la mamma di un 
aliiniio del ginnasio e confermano altre segniilazioni di altri anni scoltistici. Niilla 
comunque che rigiiardi la classe di Dioo. 
Sembrerebbe dalle valutazioni bimestrali che Campana riesca meglio nelle mnterie 
scieiitificlie clie iii q~ielle umaiiisticlie; la realtà è che almeno cliimicn e scienze non 
rappreseiitaiio uno scoglio per nessuno. Anche iii qiieste mnterie i voti di Ctmpaiia 
sono allineati con quelli dei peggiori della classe. L'uoica materia in cili Dino eccel- 
le è la ginnastica. La valutazioni assegnategli dal maestro Alfredo Cliiarini sono le 
migliori tlellu classe, a pari merito coi1 quelle di iiltri due alunni, in ciascuii bime- 
stre salvo che nel secondo in cili non si tennero le lezioni, presumibilmente per il 
maltempo. 

Le lezioni iniziano il 16 orrobre e terminano il 22 giugno; seguono dal 1 al 16 luglio 
gli esami. La classe d i  Dino è composta da venriquattro aliinni: Aldo Albonetti, 
Silvin Alvisi, Girlo Andalò, Odclone Assirelli, Michele Baldrati, Gustavo Benini, 
Augusto Biffi, Dino Campana, Ugo Capetti, Bzio Casati, T~illo Cenni, Litigi 
Dalprato, Federico Frontali, Aldo Gallamini, Forttinato Cado Landi, Giovanni 
Morsiani, Giuseppe Neri, Frnncesco Savelli, Gincomo Tacconi, Aderito Tosi, 
Armando Tosi, Gaddo Vincenzoni, Giuseppe Zanotti, Giovanni Za~ili~' .  Tre sono 
ripetenti, nove provengono dal ginnasio Torricelli, sei da qiiello di Imola, tre da 
quello di Lugo, tre dai salesiani. Nessuna Francesca B.'" anzi nessuna rag;i'zn. In 
tutto il Liceo Ginnasio (128 alunni) la componente femminile è limitara a clue btim- 
bine di prima ginnasio. 
Nessiino fi il pendolare. Con le lezioni clie spesso si protraggono nel pomeriggioz9, 
tutti, anclie gli imolesi, hiinnu trovato un domicilio a Faenza3". I fratelli Campana 
risultano residenti npresso la famiglia* a poclii metri dall'Isritiito Silesiano in via 
Bondiolo al niimero 528 della numerazione napnleonica, corrispondente all'attuale 
numero 16. Lì c'è iin appartamento clie Francesca «Fanny. Luti Iia preso in affitto 
per accudire i figli studenti3l. Poco piìi in LQ, al numero 584 (ora 28) abita la fami- 
glia Collina. 
Clii sfoglia i carteggi di quell'anno scolastico, abbrunnti per la morte di re Umberto, 
alla ricerca del nome di Dino Campana, rimane deluso. Quando, ad esempio, il 
Torricelli partecipa ad una colletta nazionale per offrire una medaglia d'oro al duca 
d'Abruzzo per la sua impresa al Polo, nitti i professori aderiscono, molti studenti si 
adeguano, nnche il iionie di Maiilio appare nell'elenco dei sottoscrittori: quello cli 
Dino no32. Di quei ventiqiiattro nomi, uno solo ricorre nelle relazioni dei professo- 
ri: è Oddone Assirelli, un alunno clie tiitti additano come modello. C'è qiialcosa di 
eccessivo nelle pagelle di questo ragazzo: cltie nove e rutti dieci in prima, un solo 
nove e tutti dieci in seconda, tutti dieci senza eccezioni in terza. Porse è il cutricii- 
lum più brillante di tutta la storia del Torricelli. Anche nel registro dei prestiti della 
biblioteca scolnstica il suo è di gran lunga il iiome che ricorre piìi spesso, mentre 
quello di Dino Campana 0011 vi appare mai. Ma Oddone Assirelli è un alunno e- 
semplare anche sotto altri aspetti, almeno dal punto di vista dell'aiitorità scolastica. 
Qiinndo, l'anno successivo, il professor Menozzi sarà accusato di avere offeso gli 
alunni, Assirelli invierà al cveneratissimo signor Preside,, una lettera per precisare 
clie non di oltraggi si trattava, ma delle manifestazioni di *uno sdegno nobile e 
sacro»33. Quando, due anni piìi tardi, i liceali scenderanno in sciopero contro le 
nuove disposizioni ministeriali sugli esami, «I'esemplarissinio giovanotto 
A~si re l l i>9~ sarà I'unico n presentarsi puntualmente alle lezioni. 
Oddone Assirelli (Dovadola 1883 - Faenzn 1960) dopo la laurea tornerà a1 Torricelli 
dove insegnerh lettere al ginnasio dal 1919 al 1940, poi terminerà la carriera come 
docente universitario a Bologna. Allievo del g m d e  linguista Alfredo Trombetti, 
scriverà un ponderoso trattato sulle lingue africane, che sarà edito da Zanichelli e 
poi nnche trndotro in fiiincese. Ma se ci soffermiamo su di lili il motivo è un altro: di lui 
Dino Campana si ricorderii nei Cnnti 0t;ttci. È certamente liti «l'antico compagno di scuo- 
la*, clie ne La gio~nata di rtn newmtet~im si ferma n parlare con Dino per le vie di Bologna 
e gli suggerisce «con un sorriso sempre pii1 lerci0s3~ di mandare i suoi testi poetici nd 
un settimanale mondano, suscimndo tic1 poetn il rigurgito di uti'antica antipatia. Si veda 



Classe IA Ginnasio 1934-35. iina 
delle tatin foro di  clasrc con il pmC 
Oddatie Asrirelli, "antico comlmgna 
'li sciioln" <li Dino Cnmlinna. Di Iiii i 
non p ~ c l i i  alunni siilieritiri ricordii~io 
tre rnse: In Lmnti, In sordiib r la rin- 
g ~ l i r e  romiglianza con Cliadie 
Cliaplin. (Pmprierà del pro( Pnncesco 
Emiliani) 
Lo scnloiie del Liceo (e ilelln Pinnc~ 
reca) come s i  prneritnv.? si renil>i di 
Dino C?~ripna. Spiccano il busto di 
\r,tmio Emanuele It clic sanibbe poi 
star0 sorritiiirn <In qiiello di  Evmge- 
lisra Torricelli, i merlaylioni hrenli 
con Ienrnii di  CnsnSiivoii, aciii siireli- 
IE siibciitrnralii riprnùitzii>ne di uii 
diploma rerrccenrcrcn del Ginnasio 
Camunalc. 

la restimoniriwi resa a Pariani: nera uno di Dovadola, pmfessore di belle lettere»36, 

I1 collegio dei professori che si ritiiiisce il 12 ottobre 1901, pii1 che saiizionare la 
bocciatura di Dino Campana, prende atto della sua rinuncia a proseguire. Da allora 
in poi il camniioo di Dino prenderh altre strade. 
Che cosa resta in Campana dell'esperienza al Torricelli? I biografi individuano in 
qriell'aiiiio uno snodo decisivo della sua vicenda, in questo sostenuti sia dalle testi- 
moiiianze dei familiari sin da qiielle del poeta stesso, che collocnno intoriio ai qiiin- 
dici anni i primi gravi disturbi nervosi. Quale ruolo abbiano avuto nell'intreccio 
delle motivazioni gli insuccessi scolastici, le udistnzioni» d i  cui enigmaticnmente 
parla Pariani)', i turbiinlenti adolesceniiiili, le patologie ereditarie, i conflitti insor- 
ti in quel gruppo familiare ristretto costituitosi in via Boncliolo lontaiio dal padre e 
dal suo probabile ruolo moderatore, è questione aperta. Tutt'nl piu possiiimo, come 
s'è visto, mostrare I'infoiidatezza di qualcuoa delle ipotesi che sono state avanzate: 
l'innamommento per una compagna, i disagi del pendolarisnio. 
Ma è possibile rintracciare nnclie iiell'opera di Campana segni clie rimandano diret- 
tamente al suo passato di liceale a Fnenza. Intanto, è un caso ben singolare che dei 
non poclii personaggi che appaiono nei Canti Orfici I'unico finora ideorificabile, 
dopo Regolo Orlanclelli, sin un compagiio di scuolii. Poi, ci sono eclii di letture fatte 
in classe: ad esempio, la vistosa citazione petrarcliesca con cui si apre In Poesia facile 
del Qtladen103~ ha tutta l'aria d i  una reminiscenza scolastica ed tino spoglio un po' 
più accurato darebbe certamente risultati più copiosi. Infine, c'è la celebre pagina 
sul niiisea di Paenzdg: solo il lettore faentino dei Canti Orfici sa clie l'«antico palaz- 
zo rosso,, della pinacoteca è lo stesso Palazzo degli studi che fu teatro ~lelle sue dis- 
awenture d i  studente, che per raggiungere le sale di esposizione occorreva passare 
davanti alle aule scolastiche e davanti all'ufficio del ~aedugog~is paeddgo~or16i11. Al 
tempo della visita descritta nei Cmiti OrJici, da quelle disavventure è trascorsa alme- 
no una decina di anni, nell'ufficio clie è stato del cnvalier Flamioio forse ora siede 
Antonio Messeci, le figure femminili che *passano a scartin potrebbero ora essere di 
ginnasiali e di liceali nei corridoi4", Ma in qiiella definizione di anticopnlazzo r.osro, 
se il secondo dei clue aggettivi rimanda alla tonaliti tipica che Faeiiza assuine nei 
Cut~ti, i1 primo, piìi clie rimarcare i secoli di vita clell'ex collegio dei gesuiti, sembra 
evocare ricorcli personali41, evidenziare una consuetudine ed un'appartenenza. 

STEFANO DKEI 



NOTE 

I*) Pubblicato in Sindi e ricerche del Liceo To~ricelli, Faenza, 2006, pp. 135-150, poi modi- . . . - 
ficato ed integrato in alcuni punti. 

1 D. CAMPANA. Canti Orfici. Introduzione e commento di Piorenza Cemeioli. Milano. ,-, - - - ,  
Biblioteca ~n ivena le  kzioli,  1989, p. 156. 

(2 )  Distrutti nella guerra tutti i registri della scuola elementlire di Marradi, I'iinico 
documento certo attesta clie alla fine del 1894-95 Dino fu premiato per il suo otti- 
mo profitto in quarta elementare; si E supposto che abbia saltato la qriinra. Vedi G. 
Tunc~I~mA, Ditta Catnparra. Biografur di 7171 poeta, Milnno, Universale Economica 
Feltrinelli, 2003, p. 22. Ma forse 6 preferibile attenersi alla sua affermazione .ho 
fatto la scuola elementare a Marradi, cinque classiu. Siamo certi clie Dino non è mai 
stato alunno di prima o di seconda classe presso alcun ginnasio, né piibblico n6 pri- 
vato; nnclfi quindi collocaro in qiiesto viioto il periodo della escuoln paterna". Per i 
dati sulla frequenza all'Istituto Salesiano, dispersi gli archivi in varie scuole statali, 
partiti ora anche i religiosi da Faenza, ci siamo Lnsati sulla trascrizione che ne ha 
fatto per il suo schedario personale Don Giuseppe Battello. memoria storica - - 
dell'1s;ituto. om residente a ~avenna.  

(3) Michele Campana (1885-1968), nato a Modigliann ma di origini marrnclesi, fu gior- 
nalista di successo e scritrore. La sua parentela con Dino, negata da qualche autore, 
8 però confermata da lui stesso. Vedi M. CAMPANA, Ricoidi di  Dina Canrpana, in 20 
agosto. Nel 70' anniversario dello tinscitn delpoeta Dina Cn~npnnu, Marmdi 1955, pp. 6-7. 

(4) Altri cinque alunni, provenienti dal Ginnasio Torricelli, furono promossi senza 
esame. 

(5) C. MARABINI. Appena Cardrcci ebùefi»ito qturlcuno si r~rue a piangere, in *Il Resto del 
Carlinon, 6 aprile 1959, p. 3. Per i rapporti frn Campana ed i Collina, vedi A. 
COIIOARA, Dino Canjpat~a n F ~ I ~ I I Z R ,  in .Torricelliana», 1983, 34, p p  51-66. Poi 
anche in D. CAMPANA (et. al.), Sa~~venir d't~npenh. Carteggio 1910-1931 con don,netz- 
li inediti e rari, a cura e con introduzione di G. Cacbo Miller, Napoli, ESI, 1985. 

(6) Non oossiamo trattenerci aiii dal trascrivere il rema che era stato invece assegnato .. 
I'iinno precedince: .La campana. Vivos voco, inortuos pl.ingo, (iilgiirn fmiigii~. Forse 
avrebbe incoraggiato facili giochi di pnrole n r l  fiitiiro collnhoratore del aPapiron e 
del ~Gol iardoi .~  

(7) Su un altro aneddoto, assai pih noto, la testimonianza di Collina è stata di recente 
corretra. h quella, riferita sempre da Corbara, secondo cui «il 6 gennaio 1904 la 
famiglia Collina si trovò Campana disteso a dormite sulla soglia esterna della porta 
di casa, reduce dalla Russia, con tanto cli descrizione del "cappotraccio" e della "barba 
incolta". Si è scoperto che in quei giorni invece Campana frequentava la scuola uffi- 
ciali a Rnvenna (M. BULGARBLLI, Lrl divisn niascosta di Dina Catnl~ana, ora riprodotto 
nel sito www.campanadino.it, sezione "Affondi campaniani"). Ma anclie quell'episo- 
dio non se l'è inventato Collina: i~rritatis rlzt~tandis, cioè sostituita I'awentuca in Russia 
con una notte brava per case malfamate (che non 8 poco, ma rimane, con altri parti- 
colari, In notte trascorsa all'addiaccio nnel gran di della Befana*!) presenta varie 
coincidenze con quello mccontaro da Dino stesso nella Ptara/etda del Qt~aderro. Vedi 
D. CAMPANA, Opeia e contrihr~ti, a cura di Enrico Falqui, Firenze, Vallecclii, 1973, vol. 
2, p. 319. 

(8) "Dalle parole "Nel favellare si pecca in molti modi" fino alle parole "se non nelle 
oneste cose".. LICEO TORRICCLU, C O I Y ~ S ~ O ~ I ~ ~ I I W  1899-00, n. 637. 

(9) La referenza indicata da Del Seppia (Corrispo~denza 1899-00, n. 636) 
aDall'Antliologica latina del Gaiidino, vol. lo, Paravia, 1861, pag. 125, -M. Tulli 
Ciceronis i...... des - tutto il racconton. Non siamo riusciti ad identificare il passo: 
l'antologia $ reperibile solo in edizioni wsteriori. in cui esso non appare più né in - -  - 
qiiella & in altie pagine. 

(10) E. Koc1.1. Prime lett~dre ureche. Pirenze. Le Monnier. 1896. D. 48. LICEO TORNCBI.LI. , - . A  

' ~orri~pon~lenw 1899-0c n. ~ 3 7 .  
(11) E. MAWNI, P ~ w e  iiaiiar~e rizoderne, Firenze, Sansoni, 1899, p. 79, da parola .Come 

non sempre fiorisce i'alberon fino a «per tutti*. LICEO Tonnrm~Lr, Corrispondetrzn 
1899-00, n. 638. 

(12) I1 nove risulta nel registro da una correzione su iin precedente sei. 
(13) Su di lui, vedi A. ZECCHINI, Card~~cci e D'Ant~ttnzio nella nria t w a ,  Paenza, Fnitelli 

Lega Editori, 1933. 
(14) D. CAMPANA, Canti O-fci, cir., p. 155. 
(15) Il registro riporta Fisica, ma i'insegnamento era Puica e chi~~rica ed il programma di 

prima riguardava la chimica, come testimonia il libro di testo adottato: Naiosi di 
Chitnira di Felice Marco. 

(16) Regio Decreto 397 del 11 agosto 1896, art. 2. 
(17) *Cefalopodo imparnassito, (. . .) bizzarro ed arcigno (. . .) dal mento smisurato (. . .) 

intentissimo di continuo a levarsi dal naso le mo-sclie che sembrnvan saltargli di con- 
tinuo dal ciuffo di pelo lasciato crescere sotto al labbro inferiore non io guisa di 



mosca ma di moscaio. (. . .) Nella mia immaginazione plnstica vedevo la sua testa 
coronata di tentoni irti e impierriti, e la sua bietra infissa nella cartosa tavola tetrn- 
ricale come un conio nella corteccia squammosa d'un ceppo*. G. D'ANNUNZIO, Le 
faville del tìraglio, Milano, Tteves, 1924, pp. 376 segg. 

(18) G. BERTONI, Il Liceo Torricelli nel pri~ì~o cei~teìrario della sira fondaziotre, Faenza, 
Stabilimento grafico Pratelli Lega, 1963, p. 109. 

(19) LICEO Tonnicai.ri, Note vise~vate 1903. Queste abitudini di Posocco trovnno confer- 
ma in una testimonianza di Michele Campana: aOttenuta la licenza ginnasiale, il 
nostro [Michele: I'anno è il 19011 passò al Liceo Torricelli di Faenza, dove il prof. 
Posocco di Atqiiò. Petrarm [sic!] bravissimo insegnante, gli volle molto bene e lo 
appassionb a due cose: alla lettura di Dante ed al buon vino. Lo portava ogni seta con 
sé a giocare nlle bocce presso l'Arena Borghesi. Ogni partita esigeva il consumo di 
una bottiglia di dolce albanan. Vedi M. CAMPANA, Poesie (1904-1964). Antologia a 
cura di Giovanni Arcidiacono, Firenze, Il Fauno editore, 1964, p. XVI. 
Una valutarioiie assai pih critica del valore di questo insegnante si ricava indiretta- 
mente da un articolo pubblicato nel 1909 sulla «Voce» di Prezzolini a proposito 
delle condizioni culturali della città di Faenza. L'autore un faentino celebre: 
Giuseppe Donati, poi direttore del nPopolox ed animatore insieme a don Sturio del- 
I'antifaicismo catt6lico. In esso si esprime un giudizio fortemente limitativo su alcu- 
ni insecnanti (fra cui Antonio Messeti), ma si riconosce al <buon senso didattico. - 
del nuovo insegnante di italiano Pietro Beltrani il merito di avete rrialzato il mora- 
le letterario del nostro Liceo, che era caduto assai in basso sotto i suoi predecessori. 
(=La Vocen, n.50 del 25 novembre 1909, pp. 209-211). Predecessore immediato di 
Beltrani era appunm Posocco. 

(20) UCEO TORRICELLI, Cowispoi~denza ruavata, 24 maggio 1899. 
(21) Peraltro, durante tutto I'anno scolastico, nelle votazioni bimestrali di quella classe si 

registrarono cinque casi d i  cinque in condotta ed uno d i  quattro in condotta e solo 
in qiiest'iiltimo caso sono rimasti i documenti dell'episodio di indisciplina clie deter- 
minò In votazione. 

(22) Nelle lunghe lettere inviate al Proweditore da questo preside clisgrafico e grafoma- 
ne emerge una notizia inquietante: un altro figlio di Tassis è ospite del manicomio 
cli Iniola (16 maggio 1898). Non mancano però gli aspetti comici: sul muro sono 
apparse scritte come aviva Tassisa e «morte al preside» (7 aprile 1900). 

(23) Dei classici adottati da Menazzi i verbali del collegio dei docetiti non riportano la 
casa editrice. 

(24) A. ZECCI-IINI, CarcIt~ni e D'Anrr~rilzio trella w~in terru, cit., p. 119. 
(25) Dei tre che Iianno ftcquentato il ginnasio ai salesiani (Bifti, Campana ed Aderito 

Tosi), il protagonista dell'episodio riferito dal direttore dovrebbe essere BifFi: I'uni- 
co clie alloggia ancora in collegio. Comunque, sia Biffì sia Tosi continuemnnn a 
seguire le lezioni e concliideranno proficuamente I'anno. Il direttore in questione era 
quel don Rinaldi che qualche anno prima era stato costretto ad allontanwe dal col- 
legio un ragazzino violento che si chiamava Benito Mussolini. 

(26) LICEO TonMceu.1, Noie riseruate 1903. 
(27) Ad oltre un secolo di distanza, sono viventi ed io buona salute le figlie di Assirelli 

ed il firlio di Zanotti: li abbiamo contattati. ma non avevano testimonianze da for- - 
nitci; anzi nemmeno sapevano clie i rispettivi padri fossero stati in classe col poeta. 

(28) D. CAMPANA. Cauti Otfici, cir.. p. 123. L'ipotesi che a questo nome misterioso cotti- 
sponda una compagna di scuola è stata avanzata da Vassalli nel suo noto romanzo e 
riproposrn anche recentemente. Vedi D. CAMPANA, Uit po' del mio sangtie, a cura di 
Sebastiano Vassalli, Milano, Biblioteca Universale Rizzoli, 2005, p. 60. 

(29) Non si è conservato l'orario delle lezioni 1900-01. Nel 1897-98, le lezioni del mat- 
tino andavano dalle 8 alle l l ,  quelle del pomeriggio dalle 14 alle 15 o alle 16. Due 
volte la settimana c'era ginnastica clalle 11 alle 12; il mercoledl ed il sabato non c'era 
lezione il pomeriggio. Ma ci fu anche in certi anni un orario estivo, con inizio delle 
lezioni alle 7. 

(30) Uno studente marradese che nvesse voluto fate il pendolare avrebbe dovrito prende- 
re il treno a Marradi nlle 5 30' (secondo un'altra fonte, che forse si riferisce all'orario 
estivo, alle 5 in punto) e tornare alle 22 esatte. Nel 1901 scomparve anche questa 
possibiliti perché il treno delle 5 30' Fu soppresso. Vedi StrahfiwataJaetrtina: cen- 
t'atini, a ciira del Dopolavoro Ferroviario Faenza, Faenza, Valgimigli, 1993, pp. 114 
e 137. 

(31) A. COWARA, Dino Cm,rpatta a Faenza, cit., p. 55. 
(32) LICEO TORRICELLI, Cowispondenza 1900-01, n. 824. 
(33) La lettera merita di essere riportata per intero: Vmeratissiino signor Preside, Il sotto- 

scritto, per debito dì writd e di co~~scienza, dicbiara solennemente che il chiarissit~~o profersore 
Menozzi gid mai ire la sc~~ola, d~~ranie il SIIO imegnainento, scese ad oltraggi coi~tis i discepo- 
li st~oi; per il bene de i qìtali, in vece, senìpres'adoprd; sdegnandosi trafrwali~lente qt~alche volta 
n essifosse~o vennti rì~eno a 'l loto dovere, tna di ?/no sdegno nobile e sam, che non mira a la 
Inssazn de la ingilrrin, irta a 'lprestigio de la sc71ola, e a sollevare ne 'l crrore rle gli alt~ntii, 



inconsci talvolta de '1 loro t&cio, ic'pentin~ettto de l'errore; il q~~alpentiftrento, qtiancfo sia si7z- 
cero, Ja nascere ne ' I  cuore rota uirt,i riget~autrice. Lieto di potere cotrtvibnire a distrt~ggeve 
r~n'nccrisa, che norz deve e non p116 sr~ssistere, cotr gratlde sti?ttci e venewzione si dichiara SIIO 

rit~$ilissi~»o obbligatissinto setvitore, Oddotte AssiveMi. Data in Paetiza, 711ercolerll9 t~ovetnbre 
'901. Licno Tonnrca~L~, Corrispondenza riservata 1901 -02. 

(34) G. BERTONI, I l  Liceo Torri#Iii nelprirno mtztennrio della srrafondnzione, cit., p. 112. 
(35) D. CAMPANA. Canti Or@, cit., p. 173. 
(36) C. PARIANI, Vita rzon t.ott~ai~zata di Dino Cu~npana, Milano, SE, 2002, p. 48. 
(37) Va perb precisato clie non esistono testimonianze di una mancata integrazione nel 

gruppo dei compagni di scuola; anzi la testimonianza Collina nel citato articolo di 
Marabini suggerisce il contrario. Quando Dino dice ami riclevanov, non si riferisce 
a loro, ma ai compaesani dopo il ritorno da Carmagnola. C. PARIANI, Vita non vot~rnn- 
zata rli Dino Cavzpasa, cit., p. 33. 

(38) Vedi D. CAMPANA, Opere e cotltribnti, cit., vol. 2 ,  p. 310. 
(39) D. CA~IPANA, Canti O.fici, cit., p. 156. 
(40) Dopo il 1910 la componente femminile nel Liceo Ginnnsio incomincib ad assumere 

una certa consistenza, tanto che si assunse una dipendente con L'incarico specifico di 
*sorvegliante delle alunne*. 
Siille .ragazzine alla mnrinaran dei Canti Oifìci è del tutto fuorviante per motivi di 
cronologia la dichiamzione a Parimi: *Sono i figli di mio fratello*. Pih pertinente il 
richiamo fatto da Corbara ad un quadro di Baccnrini, ma la pagina di Csmpana sug- 
gerisce anche una presenza fisica. 

(41) Si ricordi clie anche Assitelli è detto .antico compagno di sc~ioln.. 



Artisti faentini 

GATTI, Gian Bclttis!~, intarsiatore, ebanista 
( * Faenza 22 luglio 1816 + Roma 22 febbraio 1889 ) 

In età giovanile manifesta un precoce interesse per I'ehnisteria e l'arte della tarsia 
lignea frequentando I'ambiente del convento di S. Domenico ed il laboratorio di 
Girolamo Bianchedi. Si perfeziona a Firenze con il prof. Ciacchi e I'intarsiatore 
Luigi Falcini; rientrato a Faenza avvia unSattivit8. autonoma aprendo un laboratorio, 
dove realizza prevalentemente preziosi oggetti in legno con tarsie "alla raffaellesca" 
che incontrano i l  favore del pubblico. 
Una cassetta da viaggio, presentata, assieme ad una tavolu rettangolnre, al Concorso 
provinciale annuale dell'Accademia di Belle Arti d i  Ravenna, viene acquistata dal 
Legato Apostolica, cardinale Luigi Amat di S. Filippo, uno dei siioi primi estima- 
tori. Nel 1843 si trasferisce a Roma al seguito del carcl. Amat, dove apre un labo- 
ratorio nel palazzo delln Cancelleria Pontificia ed un negozio di vendita in via 
Sistina. A contatto con l'ambiente clell'aristocrazia romana e con I'ambiente eccle- 
siastico, stimolato dalle commissioni e dai successi, perfeziona in un primo tempo 
la tarsia alla rafiellesca per poi gradualmente abbandonare la tecnica fiorentina dei 
legni policromi e specializzarsi nell'avorio grnffito con inserti di madreperla, tarta- 
ruga e pietre diire su fondi di ebano, con n~eclaglioni di uomini illustri, figure e 
immagini sacre: esegue cofani, scipi e scrigni, porraritrarti, porta-albiim ecc. oltre a 
Iavori in rilievo scolpiti su legno, sempre fmtto di eccezionali abilita e capacità vir- 
tuosisriche che gli meritarono la fama come il più rinomato intarsiacnre del suo 

rri,oria epieirt rlnru. Esegiiiron Roma in 
collnlximzionccon i l  Iaenrino B,,ge,,io secolo. Firma le sile opere con due o pih gattini in avorio. 
Argnani tnil 1860r il 186. Tra i principali lavori si ricordano la tavola intarsiata per il principe Camillo 
(rni»u,,, Pi,~,,io~,%n COI,II<V,,/~) Mnssinio, con vedute, fiori e arabesclii (1845), il restauro del coro cinquecentesco 

della chiesa dei SS. Lorenzo e Felice a Spello e una tavoletta d'ebano con medaglie 
in avorio con incise le immagini dei Santi di Spello, poi un piedistallo per la statua 
di S. Giuseppe del Ballanti nella chiesa d i  S. Giuseppe a Faenza, una tuvoletta d'e- 
bano con arabesclii e Sinti Evangelisti e una seconda con la Beata Vergine delle 
Grazie in avorio e i Santi Protettori per la Cattedrale di Faenza (quest'ultimu dis- 
persa), inoltre lo sportello d'ebano intarsiato con graffiti in avorio e pietre dure per 
l'icona della Beata Vergine nella chiesa d i  S. Francesco a Faenza, donata dal Gatti 
nel 1884, e anche una croce in Pinacoteca Comunale a Faenza. 
Fu Socio della R. Accnden~ia di Urbino, stimato ed apprezzato dai grandi del suo 
tempo, a partire da Papa Pio IX, tanto da meritare importanti onorificenze quali la 
Gran Croce di Cavnliere di Isabelln la Cattolica (1862), Cavaliere dell'ordine di S. 
Silvestro (1870), Cavaliere delln Legion d'Onore (Parigi 1878), la nomina a Cava- 
liere della Corona d'Italia (1880). 
Morto a Roma, fu sepolto nella città natale, alla quale lasciò come legato la propria 
raccolta di pietre dure di particolare pregio (ora in Pinacoteca Comunale) compren- 
clence 983 pietre preziose e 988 marmi. 

Mostre e l>rer~? 
Ravenna 1841; Parigi 1855 (medaglia d'oro); Parigi 1862; Londra 1862 (medaglia 
d'oro); Dublino 1865 (medaglia d'oro); Vienna 1865; Parigi 1867 (medaglia d'oro); 
Pnrigi 1868 (medaglia d'argento); Roma 1870 (medaglia d'oro); Perh 1872 (medaglia); 
Vienna 1873 (diploma d'onore); Faenza 1875 (medaglia d'oro, diploma d'onore e meda- 
glia del Ministero); Pnrigi 1879 (medaglia d'argento); Torino 1880 (diploma d'onore); 
Melbnurne 1887 (medaglia d'argento); Berlino 1881 (medaglia d'argento); Roma 1883 
(medaglia d'argento); Ijaenza 1887. 

Mluei: 
Faenza, Biblioteca Comunale, A~ltovittutto, avorio inciso entro cornice in ebano con pietre 
dure; Colonmttu, in ebano con piano n scacchiera e varie pietre dure; Faenza, Pinacoteca 



Comuiiale, Croce i11 ebano ed ccrvorio e011 piaru '111re; Faeiiza, Museo dell'eti neoclassica di G.B. G~~ii,'rn1oli11oi>ikg1io~6p1Ii~~i11i/In 
pniazzo Milzetci, Un t1~voio in paiis~~~nrho e avorio con/l-i uItert~ati o pI<,r~.hette con ritratti di ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ; ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ d f i ~ ~ ~ ~ ~ ~  r;'vfllt;*i 
artisti, ir~oir~~l~ier~ti rarn'4ni (185 5-60), e uno Stipo nlld/llgo. nvtrn, e I ,IO,II,»IPII~~ J.OI,II,~>~, 1860 <n. 

(Fce,jz,r, i\l,,~eo ch/Petr> ~ , r n I ~ ~ ~ i ~ ~  </i Po- 
/<,ZZO Al;/zelr;) 

E~~cic/o/~edie e rliziouari: G.B. GAITI, AIob//e ~t~itloio <o!, ;,~l,,rxi A.DE GUBERNK~IS, Dizionario degli artisti italiarli viuerlti, 1889; THIBME-BBCK~I~,  vo1.13, I ilo/ici o,,,ii ,,,t ilefio>iro, 
1920, p. 252. (Co//tzio~iip~;v~~~~~) 

Libri e atticoli SI/ q~~oticliarri eperio~lici: 
firrte i11 Italia, 1871, 13. 152; D.C. ~1NOCc1ilnT'I'l, Del/</ J C I I ~ ~ I I ~ < I  e ta,sin i11 le~iro, in 
.Annali del Ministero dell'Agricoltlira . ...*, Firenze 1873, pp. 248-249; Boliettino espo- 
riziotle rarnagnola (li Paenzd 1873, 7 agosto-20 settembre, n. 7, pp. 4-5; Esposizioire 
I~rc/r~.itriale Artistic'l in F~leiza. Cat'~/ogo Ofliciale degli Og& Aiztichi p~~bhlicati per c11ra </e/ 
Cuil~itnto E~cc~~tiuo, Eaetiza 1875, p. 22; G. M O I ~ N I ,  Ricorzlo r/ell'Esposizione Ror~~ag~~oln tenll- 
tnsi i11 Faerlza irell'ngorfo 1875, Faenza, Coiiti, 1876, pp. 32-38; A. RONCI-INTI, Di.rcorso 
per I'irm~~g/~'ll~ziorle della Srl~ola d'drti e ~~~estieri, Paenza, C«nti, 1880, p. 17; A. MONTANAI<I, 
G I I ~ ~ I I  di Ijner~za, Faenza, Marabini, 1882, pp. 59, 98; E BALDASSA~RI, Lo sl~ortelio [/el/fl 
i~icchia dell'irnrn~~gine rlell~i Vergine I~~i~nt~colata, Faenza, Marabini, 1884; -Arte e Scoria,,, 
1889, p. 56 (Necrologio); «Gazzetta di Faeiizan, il. 21, 3 marzo 1889; n. 71, 5 settem- 
bre 1889; i? LANZONI, Vita f/e/ Cavalier G. Bnttisia Gatti, Faenza, Conti, 1890; E. 
COMANDINI, Co.r/~irzzioni di Rotnagna e Bologrrrr, Bologixi, Zaniclielli, 1899, pp. 597-602; 
A. Mosssnr - A .  CALZI, henza nella boric~ e nell;~rte, Faenza, Tip. sociale Dal Pozzo, 1909, 
p. 448; .La Concezionen, 8 dicembre 1923, p. IV; M, AN'TONBLLT, G~Nrla di I:fleriza, 
Faenza, Lega, 1924, pp. 28-29, 58; A. RIVALTA, I IDIIOI~O <li FCI~I IZC,  Faenza, Società tipo- 
grafica faentina, 1933, li. 50, cav. XXXII; D.  Mtizzorri, Gente di Ror~~agrrrr, in .Rassegna 
storica del Risorgimento>>, XLI (1954), fasc. 11.111, p. 455; A. SAVIOLI, Le i~~n~ragi~~ij%erz- 
tine [li S. Pier Damiani, in Stllrli $11 Saan Pier Dan~iani, Faenza, Lega, 1961, p. 226; E. 
GOLPIERI, La c m  faentina ~JeIl'Ottoce~rto, vol. Il, Faenza, Litografie artisticlie faentine 
1970, scliedn 38; E. GOLPIERI, L'fl,?e a Fuenzi4 clal Neoc/nrsicist#o ai nostri giorni, Faenza, 
Comune di  Faeiiza, 1975, I, pp. 63-64, 71, Tavv. 26-27; Paenza, Comune di Faenza, 
1977, 11, pp. 1-2, Tav A, G o ~ z . 4 1 , ~ ~  PALACIOS, Avuio a//o stl~do dei 11106ile itfl/ialro, in 
Storia dell'Arte Italiairn, vol. 11,  Torino, Einaudi, 1982, p. 603, fig. 651; P. La~zrNr, Sa71 
F,2-1»cerco i12 Fac~zza, Faenza, Tipografia faentina. 1986, scliede 29-30; E. Gor~ieni ,  
L'e6cz?listeria Casalini e I'arte del legno a Ijcretlza, Faenza, Monte di Credito e Cassa di 
Risparmio, 1987, pp. 147, 199-203; G.  ZANoTrr, Iiflenza. Chiesa e conuerlto di S. 
Francesca, Assisi, Tipografia Porziiincola, 1993, pp. 137-139; R. SAVINI, Lo R O I I I ~ ~ ~ I L I  riel 
Risorgitizento, Faenza, Offset Ragizzini, 1995, pp. 129-130; H. FILLITZ, Der 7kd111i vo»l 
Glt~ck, cat., Vieniia, 1996; A. Tnirini~i, Schede per i dipinti della Bibliotern Cornr~nnle [li 
Faerlza, in: «Manftediana», 30, Faenza 1996, pp. 47-49; Palazzo Milzetti. Gfiidd alla visi- 
t U ,  Faenza, Edit Faenza, 2000, pp.  22, 33; P, Le~zrNr,  L'architettniu e ilpatf'i~oniop/a~tic, 
in Chies'z di San Gi!~scpl~e, Faenza, Tipografia Paentina, 2001, pp. 48, 51; P. CESARI, in: 
Arredi deII'Ottoceizto. Il mobile borghese in Italia, Modena, Arroli, 2002. 



GHINASSI, Gitlrf/,/re, pittore e cernmista 
'Paenza 13.04.1844 + Faenza 14.12.1903 

Di fimiglia agiatti, rivolse i suoi interessi al settore artistico avendo come maestro 
Achille Fariiia. Si qualificò per In grnzia <li tocco nel genere florealc all'acquerello e 
ad olio e la particolare espressivith nella pittura di pnestggio soprntttitto su cenmi- 
ca. Da autodiclntca in questo settore iniziò la prncliizione lavornnclo in uno studio 
nel proprio pnlazro e servendosi della fornace Gnrini di Forlì; poi negli anni '80 
ebbe modo di esercitnrsi presso la fabbrica Ferniiiiii nella tecnica della pittura ad 
impasto, che gli permise di esprimere nel tocco delicato e nella finezza dei pnrtico- 
Inri una gniide sei>sibiliti. Successivnmente impinntb una propria fornace nei loca- 
li dell'ex Cereria di sua proprietii. 

M~crei: 
G. Giii~nssi, pnerfl~?g;o :lo,,,1;'~0, piatrii Fnenza, Museo Internazionale delle Cerrimiclie, Picitro cor~Jiori in t/iirhiso, maiolicu, (<lata- 
iii rnuialicn <Iccunti> acl iniliasro. to 1882 e Firmato con marca Fcrninni); Pi,~t/o cori /~uuagfiio I I I O I I / ~ / I I O ,  mniolica dipinta in 
(p~~e»ìza, A J I ~ J ~ ~  I ~ ~ l e ~ ~ ~ z i u l j f l l e * e ~ I e C e -  policromia, (datato 1889 e firmato); Pialto con p a e ~ ~ ~ ~ g i o  pr;ri~awrile, mniolica dipinta in 
rrnii&) policromia (firmato con marca Perniani); Piatto rnr~pr~esag~io. maiolica dipinta in policro- 

mia (firmato con mnrca Ferniani). 

Nortir coflet~ive: 
Fnenzn, 1955, n'los/in (/egli or l i~ t i  ini~l(&fiso/i rlefl'0ttorctito, cnt.; 2002, h p i t t ~ ~ r a  $16 ~i~diojicfl  
a Pnwrza ire( recondn Ottl~cet~to, cat. 

Enciclopedie e dizionari: 
Minglietti, 1939, 11. 214: Pittori e p i u .  clell'Ottocento, VI: Diz. degli nrtisti, Novarn 
1997198. 

Libri e articoli sti q ~ ~ o f i d i a n i  e periorlici: 
G.  LIVERANI, LI piztrlra "ad i~rz/~asto" 116 t~zaiolica itz P a e ~ ~ z a  nell't~lti~rzo q i~ar to  dei sec. 



X I X ,  in «Rassegna clell'istr~izio~ie artistica,,, XII (1934), 7-9, pp. 251, 255; A. 
ZEccirINl, I l  Cenacolo Maral>itzi, Faenza, E Lega, 1952, pp. 231-237; Mostra degliarti- 
sti votr~ngrroli cIelI'Ottocerrto, Faeiiza, Lega, 195 5, cat., p. 41 ; E. GOLFIERI, L'arte a Frrenza 
rlrrl Neoclnssicistno ai  nostri giorrzi, 11, Faenza, Comune di Faenza, 1.977, pp. 11-12, 17, 
60; G.C. BOJANI, Le ceramiche, in Le donazioni Golfieri, cat. della mostra, Faenza, 
Comune di Faenza, 1988, pp. 297-298; S. DIRANI, Cevar~riche ottoce~~tesche faer~tine, 
Iiaetizii, Faenza editrice, 1992, pp. 19, 131-133, 254; R. Ausendii, G.C. BOJANI (a 
cura di), Le ceramiche delllelttocerzto nel Verzeto e i z  Etjrilia Ronrngiia, Modena, Artioli 
Editore, 1988, pp. 272, 274, 281; C. RAVANELLI GUIDO.ITI, Thesnrtrttr rli opeic della 
tvurlizione di F~tenzu, Faenza, Agenzia Polo Ceramica, 1998, pp. 722, 726, 730, 733, 
734; S. CORTESI, Lcrpitttrtz~ st!. ?tzuiolica a Ijnenza nel secotzc/o (ottocelztu, Faenza, Casanova, 
2002, pp. 24,40, 65, 69-70, 86,8X, 98, 155, 159-163, 227,230. 

GIACOMETTI, Dotrrenico, disegnatore e pittore 
;hFnenza 19.09.1 904 +Faenza 29.07.1985 

Artista di temperamento sensibile e dotato di naturale propensione al disegno, si 
esercitò fino dagli anni giovanili a Roma durante il servizio militare, realizzando 
scliizzi e bvzzetti di vita militare. Rientrato a Faenza, frequenta l'ambiente della 
Scuola di Disegno e raggiunge una certa nocorietà quando, tra il 1938 e 1939, il 
quotidiano .Il Resto del Carlino* pubblica alcuni suoi ritratti caricaturali. Dagli 
anni '50 si dedica a tempo pieno al lavoro artistico realizzaticlo acquerelli, disegni e 
oli. Ac~ito osservatore della natura, incline alla descrizione, fu interprete attento e 
sensibile di paesaggi urbani e dei dintorni di Faenza, caratterizzati da freschezza di 
tratto e disegno espressivo, evidente anche nei ritratti di figure. 

hlostreposonali: 
Paenza, 1944, MOS~III con Gaetano Dalmonte; 1952, Mostra con Ca' Pirata; 1959, Mostm con 
Pernando Bucci; 1968, Mostra al Voltone della Molinella: 1972 e 1987 Mostre antologiche. 

Mostre collettive: 
Faenza, 1932, Y filortva rZ'Avte G U P  roi~ragnoli (cat.); 1935, Col/ettiv<l r/'a,?isti faelztini; 

.A' ' 

1948, hlo.rOtrn collettiv~~ di pittori faentirri. .i.*& 

D. Gincohfai-n, Pigrdiir nrrirn. Boz- 

Pre~r~i: zetrn n pennn sii ciirroncino, tìrrnntri. 

Premio di pittura Citti di Faenza, 1966. (Collcziotir piivrrrn) 

~rlcic/ol~edie e clizio~rari: 
Comanducci, 111, 1972. 

Libri e articoli sr4 qt~otidiat~i e periodici: 
*Corriere Paclano., 15 giugno 1943; E. JACCHIA, La scotliparso di rln nr~zico, i n  <<Il 
Piccolo., 30 agosto 1985; Mo.rtra antologica r le lpi t tora~e~~ti~~o Doirrenico Giacoi~ietti (1904- 
1985), cat. a cura di E. Doccr, Faenza, Tipografia faentina, 1987; E. Doccr, Do~i~cirico 
Giacoriretti, in «Radio 2001 Romagnan, 42, marzo 1987, pp. 22-27. 



GOLFIERI, E>z?iio, arcliitetto e designer 
*Paenza 5 settembre 1907 +Faenza 4 gennaio 1994 

Figlio di Giuseppe, compie gli stiidi classici e frequenta l'ambiente delle attività 
artigianali e quello intellettuale ed artistico vicino al paclre, pittore e collezinnista, 
e con lui visita città e mostre d'arte. Nel 1925 si trasferisce n Roma per gli studi 
presso la Rea1 Scuola Superiore di Architettura che gli consentono di conoscere gli 
orientamenti dell'rirchitettura europea dell'epoca; esegue progetti, studi ed esercita- 
zioni sc«lastiche. 
Consegue li1 Inureii con una tesi di progetto per un mercato coperto di una città di 
provincia con cui concorre nl Premio Curlandese del 1931. Dopo il 1931 assieme a 
L. Moretti progetta il Piano Regolatore del Comune di Faenza che tuttavia si collo- 
ca al secondo posto. Rientrnto definitivamente a Faenza, partecipa a diversi concorsi 
e proposte di progettazioni in cui emerge una costante misura classica lonriina dagli 
indirizzi magniloquenti dell'nrchitettim dell'epoca: per il monumento in onore del 
prof. A. Testi da collocare nel Cimitero di Faenzn (1931), per un Cimitero (1932). 
per una Casa Economica (1932), per una Casa del Balilln (1934-35), per un nuovo 
padiglione dell'Ospedale Civile di Faenza (1934), per il monumento alla Vittoria 
d'Africa da erigersi in piazza Fiume a Milano (1936), per la ricostruzione delle sedi 

22.5~17. 
(F,I~?,M. Pii11KO1rnt COIII,,II,~/~) del Comune e della Provincia d i  Pesnrn (1936-37), della nuova sede della Cassa di 

Risparmio di Liigo (19381, della sistemazione dell'area dell'Atco d i  Augusto a 
Rimini (1938) e ancora a Faenzn per iina casa in via Manata e la fontana di Porta 
Montanara dedicata al musicista A. Cicognani. 
Fin dall'epoca degli studi affianca all'attivitii di arcliitetto anche quella di designer 
di mobili e interni, anche per I'ebanisteria di famiglia; segnalatosi fin dal 1933 per 
la partecipnaione al Concorso per l'arredamento degli ambienti del Palazzo Reale di 
Bolzsoo, nel 1937-38 progetta e arreda la Casa Flamigni n Forli. 
Passato il periodo bellico in cui, per l'arresto di t~ i t t i  i lavori Golfieri aveva preferi- 
ro dedi~xrsi alla realizzazione di acquerelli di fantasia (1940-42 e 1945-46) ora in 
Pinacoteca Comutiale, si dedica sin a lavori di ricostruzione che di ristrutturazione 
e restauro di fabbricati vnrinmente distrutti o danneggiati dalle vicende belliche: la 
nuova chiesa cli Errano (1943), case a schiera (l946), il restauro del Complesso della 
Commenda (1946-47), il progetto per un  nuovo edificio per 1'Istitiito d'Arte e il 
Museo delle Cemmiclie di Faenza (1947), l'Asilo Infantile "Marglierita" (1947-48), 
il progetto d i  villette (1948-49), lo stiidio di ricostruzione dell'Oratorin di S. 
Giorgio (1950-51). la ricosttrizione della Torre Civica e la sistemazione della zona 
circostante (1950-55), il Monumento ai Caduti (1954-55). 

H. GOUWRI, Im~mm m'& ~ib~fut hom 
1940? Acqr~anllo su «>noncino avorio, 
cm. 18x23. 
( P M I ~ , ,  Pi~mnmImr COIIII~II~/O) 



All'attiviti professionale, sia prima clie dopo la guerra, aftianca anclie quella di idea- 
tore di oggetti, dai modelli di ceramiche eseguite da A. Bucci (1925-1927) e da R. 
Gatti (1960) agli studi per stoffe, carte da parati, anelli, cornici ecc. Partecipa più 
volte come relatore ai Convegni dell'Istituto Nazionale di Urbanistica (Venezia 
1952, Genova 1954, Bologna 1958, Lecce 1959, Roma 1960) e ai Congressi 
Nazionali per l'Edilizia e k Abitazioni (1960, 1963, 1964). 
Tra gli anni '50 e '60, anche per motivi di salute, tende ad abbandonare gradual- 
mente l'attività, salvo qualche episodio (il progetto dell'Altate della Madonna di 
Fatima in S.Agoscino -1961, il progetto di un nuovo edificio da costruire tra il 
Duomo e corso Saffi), preferendo dedicarsi agli studi storici e artistici, settore nel 
quale emerge come protagonista per I'acutezta dell'indngine su alcuni temi fonda- 
mentali dell'arte faentina e romagnola: il Qiiattrocento, i'eta neoclassica, Baccarini 
e il suo cenacolo. Alla corposa attiviti di stiidioso (v. Bibliografia degli scritti) 
affianca infine un impegno civile e cultrimie nell'ambiente di numerose nssociazio- E. c<nmni, Rilrnllo ,P;~,,"II), iy.~s-16? 
ni e istituti pubblici, Acquurello sii cartoncino Iiisnco, cm. 

24x21. 
iF~,enw, Pitfrnolaa.~ C~IIII,III/U) 

Opere dell'aytista: 
Faenza, Biblioteca Comunale: n. 1304 Di~egni, progetti e schizzi; n. 50 scatole di 
Mett~orie storicbe e apptinti; Faenza, Pinacoteca Comunale: n. 13 ncqtierelli (dei quali 4 
firmati e 1 siglato e datato). 

Scritti aritografì: 
Per i suoi scritti si rinvia a: A.R. GENTILINI, Bibliografia degliscritti di Ennio Golfieri, 
in F. BERTONI (a cura di), Ennio Go(jie.i architetto (1907-1994), Faenza, Comune di 
Faenza, 1996, pp. 269-294; Ennio Golfieri architetto o designer, in E .  Goi.~le~r (cata- 
logo a cura di), Le clonazioni GolJieri, Paeiiza, Comune di Faema, 1989; E. G~LFIERI 
(pubblicato postumo), Repertorio clelle bottegbe e degli artigiani faeatini deli'01torento e 
dellapri»nn ?tzetà del N m t o ,  in aManfredianan, 30 (1996). pp. 6-27; E. GOLFIERI 
(pubblicato postumo), Vedfite di Felice Ginni in tina letttua di Ennio Golfieri, a cura di 
Italia Nostra - Sezione Faenza, Fneoza, Edit Faenza, 2002. 

~ibliografia: 
G. GLINDRINI, Urbanistica a Famza dall'Unit.4 &Italia al 1970, in P. BEUTONI (a 
cura di), Faenza: la Cittd e l'architettttra, Faenza, Comune di Faenza, 1978, pp. 345- 
35 1; P. LENZINI, Per Ennio Golfieri, in «Torricellinnan, 44 (1993), Faenza 1994, pp. 
281-282; C. CASADIO, Ennio Goficri (1907-1994) e Antonio Corbain (1909-1884): 
ricordo di dtie st~tr,cliosi faentini attivi anche nel t~~onrlo ceran~ico, in c<Faenzar, LXXII 
(1996), pp. 288-290; E B E R T ~ N ~  (a cura di), Ennio Golfieri architetto (1907-19941, 
Faenza, Comune di Faenza, 1996; G. CICOGNANI, Ilgabinetto stampe e disegni, in A.R. 
GENTILINI (a cura di), Ln Biblioteca Covzt~nale di Faenza. Lfabbrira e ifondi, Faenza, 
Studio 88, 1999, p. 154; F. BERTONI, Hnnio Golfieii (1907-1994), in A. MONTEVEC- 
C ~ I I  (a cura di), Faenza nel Novecento, vol. 11, Faenza, Edit Faenza, 2003, pp. 448-450; 
V. MAGGI - E. NONNI, Faenza, 100 anni di edilizia, prima parte, Fnenza, Tipografia 
Faentina, 2006, pp. 306, 308, 310-314, 376-377, 395-396, 414,419, 494-495, 
509; Ennio Golfieri (1907-1994), Giornata di studi novembre 2004, Faenza, 
Comune di Faenza, 2007. 

GOLPIERI, Girdseppe, pittore 
*Fnenza 19 marzo 1884 - +Faenza 21 novembre 1966 

Si forma a Faenza presso la Scuola di Disegno diretta da Antonio Berti seguendo il 
corso di intaglio in legno (1897-1902) sotto la guida di Massimiliano Campello; 
dopo il conseguimento del Diploma di Maestro d'Arte frequenta i'ambiente dei gio- 
vani artisti faentini e stringe amicizia con Domenico Bnccarini. La frequennzione 
assidua con intellettiiali ed artisti lo indirizzerà successivamente anche al collezio- 
nismo di libri e opere d'arte. 



Vissuto in una famiglia di mobilieri, verso la fine del 1906 va a lavorare per qual- 
che mese iil Prnncia, a Nizza e a Grenoble, ma rientra presto n Faenza per operare 
nell'ebanisteria di famiglia, dedicandosi contemponineatnente nlln pittura. 
Autodiciatta come forniazione ma dotato d i  grande sensibilità e di interessi natura- 
listici, tratta il genere dellii natiira morta, le composizioni di fiori e frutta e soprat- 
tiitro il lxiesiiggici rlal vero con ~in'otrica post-impressioiiista e post-macchiaiola 
(Tiimbini). Solo clopo il 1940 il suo stile si precisii nel vedtitismo lirico con una 
tavolozza limpida ecl il gusto per il colore luminoso; i paesaggi degli ultimi anni, 
segnati da esperienze sintetiste, presentrino gih forme sfaldare nel puro colore; tra il 
1945 e i l  1955 realizza unclie oggetti in legno fatti poi snialrare o dorare. 

l\,i~/sci: 
Daenza, Pinacoteca Comunale, 16 oli SI/ t a v o l a  C I SII t e l a  (Paesaggi, fiori, nature morte, 
ritratta e :itiroritract~i); Faenzn, Biblioteca Comunale, o ~ g e t t i  i11 legno torir i to e s i r ~ a l t a t o .  

G.  GoLi:iiini, I l  i i ioli i io 11; Uauii.~,iinl<i. 
l Y IO. Oliosti L.OIIIFR<~~T~,  cm. 65x68. /Wo.rtre: 
I i m ~ r t i  e dntntn. 
(Fnrm, P i ~ ~ ~ ~ o r ~ i , t  coi>r~,wrrl) 191 5 Daenza; 1926 Modigliana, Biennale Romagnoln; 1943 Forlì, Mostra di artisti mma- 
<;, GOI .~~I~RI ,  1.9 ,/,,e <".re, 1917. OIiu gridi e lonilnrcli; 1943 Fnrlì, Personale nlla Sala del Dopolavoro Provinciale; 1946 
sii 27x21, firninrr,e Il,,raii,, Bngiincnvnllo, per~iiinle; 1947 Roma, Q~iadriennale; 1948 Ravenna, IV esposizione inter- 
(P<etm~, I ' i ,~,rmt~a <:O~IJW,W/C) regionale r1';irre contemporanea; 1950 Bolognii, personale alla Galleria del Voltone; 195 1 



Roina, Qiiiidriennnle; 1951 Porli, Biennale Roinagnoln; 1952 Fiicnz;~, niostra ngli Aiiiici 
dell'hrte; 1953 Irnola, Biennale Rornrignola; 1951 Fr~rll, ~iersoiiale al Siiic1;icato Artisti; 
1954 Bologna, Personale al Circolo Artistico; 1954 Milnnn, personale alla Giilleria 
Bolzani; 1.954 Paenza, personale ngli Amici clell'Arre; 1954-55 Russi, Mostiii di tre iirti- 
sci rornagnoli (Golfieri, Massari, Znuli); 1955 Milaiio, ~ienoiirile alla Galleria del 'fi~ro; 
1957 Faer~a ,  personale agli Amici dell'Arte; 1958 Eienza, personale agli Ainici 
dell'Arre; 1959 Faenza, personale agli Amici dell'Arte; 1962 Faenza, personale agli 
Amici dell'Arte; numerosissirne le mostre collettive alle quali partecipà fin dnll'inizio 
della carriera, e molte collettive ancora oggi presentano le siie opere. 

: . . '  . . t ! "  
Eti~.icloperlie e cliziotz~ri: 
Tliieme-Becker Vollmer, vol. 2, 1955; Comaticlucci, 111, 1972. sii r;ivi>lci, ciii. 21x27, tirniaoi e data- 

ti> "1'rim;ivcr;i lOl4 .  

Libri e nrticoli su qtiotidiani c je~iodici: ( I : I Z ~ ~ , ,  ~~i,,,,(o~<v,t (;on,,i>,r,Ie) 

E. JACCI.IIA, Gir~sel>peGo@eri, Pittorenat~tralista, in «La Pie*, 35, 1966, pp. 2 18-220; 
E. Go~r;iani, L'arte a Fue~zza clal Neoclassiicirio ai mtri xinrtzi, parte 11, Paenza, 
Comune di Paenza, 1977, pp. 20, 37, 43, 49; E. Go~rreni (a c ~ i r a  di), Le do~t~~ziotii 
Gorfje~i, cnt. di mostra, Faenza, Comune di Faenza, 1989, pp. 13-50; S. CASADEI, Le 
arti pL~~stiche efgtirdive, in  Le rlonnziotzi Go@eri, (cit.), pp. 151-152; A. TAMRINI, 
Scheda Gittseppe Golfieri, in S .  CASADEI (a cura di), Oltre il ~,enucolo, cat. di mostra, 
Paenza, Comune di Faenza, 2004, p.  24. 



LUIGI SAVORBUI, S n t ~ l ~ l i  Pelr,,~ D~n,nin,NploImo~ Pz,~w!/i~e,  iocisione, sec. XX. 



i l  lavoro bibliografico 

In margine ad una bibliografia 
Stud i  e s tudios i  faentini d i  san Pier Damian i  

In occasione del millenario della nascita di san Pier Damiani (1007-2007) 8 uscita 
per i tipi dell'editrice Città Nuova una raccolta bibliogrnfica sulla figura e siill'ope- 

' 

ra del santo1. Per quanto significativa e importante, iina pubblicazione del genere 
piena di numeri, di cifre e di nomi rimane sempre lino striirnento in mano agli stu- 
diosi, per questo ritengo utile cercare di illustrarne almeno in parte il contenrito, 
soprattutto per quanto riguarda la nostra città. 
Pioniere, dopo le note dell'Azz~irrini e del Flaminio, fu il padre Giacomo Laderchi 
della congregazione dell'Oratorio, nato a Faenza nel 1678, morto a Roma nel 1738, 
continuatore degli Annaler eccleriastici del Baronio per il pontificato di Pio V, dopo 
il Raynaldi e prima del Theiner, che nel 1702 diede alle stampe una V h  s. Pefri 
Dantirlniz È. il primo tentativo di redigere una vita del santo a livello scientifico, 
ma il risiiltato fu un'opera alquanto farraginosa e prolissa, preoccupata di portare 
avanti l'idea dell'originaria autonomia delle due congregazioni eremitiche: avellnni- 
ta e camaldolese. Da notare che fii papa Pio V a decidere l'aggregazione della con- 
gregazione nvellaoita a quella camaldolese. Ln vita del Laderclii fu molto criticatu ~>wefi~;/i~~~~mm~iioi/p~~~~~~~~icit~~,~~i~~~ 

soprattutto dnll'abate camaldolese Guido Grandi, che cercb di dimostrare come Pier " o @ * ' ~ 8 ~ ~ i ~ o ~ .  PidlnDfllllip~lii, Fwn- 
n, Giiucppe Mamnti. fine sec. XVII- 

Damiani fosse stato il 'praecipfdttt~z ordnis nostri /f!?lmen et otvainentmn" j. inizi sec. XVIII, prtimlare deli'irnm.~~ 
Chi prende tra le mani il volume della bibliografia non trova commenti sri un fatto ginedei rnnm. 
non secondario: a Faenza, soprattutto all'interno del Capitolo della Gttedrale, ci 
furono sempre valenti studiosi sulla vita e sulle opere del santo. 
Naturalmente su tutti l'opera di mons. Giovanni Lticchesi (1913-19811, canonico 
prevosto, certamente il massimo studioso della figura e dell'opern del Damiani. 
Vanno ricordate: la pubblicazione della Clnuis sancti Petri Da?ninni nel 19614, I'edi- 
zione critica dei sermoni, uscita postuma nel 1983, nll'iiiterno delln collana Corp~u 
Christinizor~~i~z ', oltre le note sull'attività del santo: Per una vita di sm Pier Dflniintzi. 
Cwnponenti nonologiche e topogvajche 6, su cui si basa anche l'ultima biografia uscita 
proprio quest'anno grazie alla ricerca di un altro prete faentino, don Ruggero 
Benericetti ', e una miriade di piccoli contributi che non sono aspetti minori, ma 
semplicemente illustrazioni della complessa opera di riforma monastica ed ecclesia- 
le operata dal santo. 
I1 Lucchesi ce lo ha fatto conoscere meglio ilella sua poliedricitù: uomo di chiesa, 
riformatore, eremita, ma anche biblista, teologo, litiirgista, giutista, finissimo let- 
terato. Grazie alle sue ricerche vedono la Iiice approfondimenti su t~itto il mondo 
damianeo: In tradizione manoscritta, il sermooario, le composizioni eucologiche e 
liturgiche, i viaggi, gli amici, i l  discepolo Giovanni da Lodi. 
La Clavis 8 tutt'nra lo studio fondamentale sulla persona e soprattutto sull'opem del 
Damiani. L'autore, nell'introduzione, ne spiega il significato e la divisione in tre 
parti principali: 1. esame delle opere conteniite nell'edizione del Migne; 2. elenco e 
testo di quelle scoperte solo dopo i'edizione del Migne; 3. esame di opere non con- 
tenute nel Migne e tuttavia attribuite, ma senza fondamento, a san Pier Dnmiani. 
L'indagine critica storica e teologica del Luccliesi era stata per così dire preparata da 
altri studiosi, primo fra tutti mons. Francesco Lanzoni (1862-1929), canonico pre- 
vosto, sul quale non occorrono troppe parole di presentazione, con la sila opera pio- 
nieristica di edizione delle fonti. Il suo San Pier Dai~ziuno e Faenza. Meritorie e note cri- 
t iche,  6 tentativo, ancora valido oggi, per la ticostriizione del rapporto fra il santo 



e la cittri, sia prima clie dopo In morte; non va dimenticato anche Le vite &i q~ottm 
santi protctrori; chlla ciitd di P U C I ~ Z ~ I  
Poi uii'altrn grande figura del clero faentino: mons. Giuseppe Rossini (1877-1963). 
Ixevosto egli stesso del Capitolo Cattedrale. A dire il vero se si scorre la bibliogra- 
fin il suo nome ricorre una sola volta per un articoletto piibblicato nel niimero unico 
in occasione del IX centenario della fonclaziotie dell'eremo di Gamogna e 
clcll'Abbiizia di Viille Acereta, ma per me che ho accostato il siio archivio, I'impres- 
sione è tiitt'altra. In tempi ancora lontani, Faccio riferimento ai primi anni Trenta, 
si era adoperato per ottenere una copia fotografica in negativo clel codice Vat. lat. 
3797 del secolo XI, il manoscritto principale e piii antico delle opere del santo, I'a- 
vevn internmente studinto e trascritto confrontando il suo contenuto con qiiello 
della Patrologia lutinu del Migne che riprendeva i1 testo dell'opra o>rrnia pubblicata 
nella prima metù del secolo XVII dall'eriidiro benedettino Costantiiio Caietani, 
notando le imperfezioiii e approntando unli prima indagine critica dell'opera del 
Damiaoi. Su quelle fotografie in negativo lavorò il Liicchesi per redigere I'edizio- 
ne critica dei sermoni e ho lavorato ancli'io per l'edizione critica deli'eiicologia e 
delle preghiere'". 
La testimonianza di studi del clero faeiitino perb non si ferma qui: molti canonici 
della Cattedrale hanno studiato vari aspetti della figura di san Pier Damiani: è il 
caso di ricordare per primo Andrea Strocclii nel 1844IL, ma poi soprattiitto in que- 
sto secolo mons. Carlo Mazzotti, canonico penitenziere e fine storico locale, morto 
quasi centenario nel 1980, che a partire dal 1938  LI il vero promotore insieme a 
mons. Rossini del ciilco del santo. Ogni nnno pi~liblicava almeno un articolo si11 set- 
timanale diocesano Il Picmlo, serie non interrotta nemmeno dalla seconda guerra 
mondiale, per In Festa del santo e gli aspetti legati alla sua testimonianza ecclesiale 
e n1 ciilto presso la tomba; per sua cura hi pubblicato nel 1943 un panegirico di 
mons. Francesco Lanzoni recitato nel 1898 i t i  occasione delle feste giubilnri del 
vescovo diocesano Gioacchino Cniitagalli e dell'inaugurazione della iiuova cappella 
dedicata al santo iiella Cattedrnle di Faenza. 
Il suo incitamento unito all'iiitervenro persoiiale spinsero Armando Cavalli n scri- 
vere nel 1938 la Vita di su91 Pier Datuiotzo, opera senz'altro modesta, sotto il profilo 
storico critico, ma preziosa per il fine che si proponeva e cioè quello di far conosce- 
re ad un piibblico sempre maggiore quanto fosse stata importante la figura di Pier 
Daminni nel suo tempo e nei secoli siiccessivi e, ancon una volta, promuovere i l  s ~ i o  
culto clie è nato a Foenzu e da Fuenza ~i èpropguto non solo nellrt Rotnugl~u, ?nu per trmo 
il tirotino ave si estencle la Chiesa '*. 
Figura di spicco della cliiesa romaglioln prima e dopo il Concilio fu senz'altro il 
faentino mons. Salvatore Baldassarri, canonico della cattedrale e docente di storia 
della cliiesa nel Seminario Regionale di Bologna clnl 1933 al 1956, poi nrcivescovo 
di Ravenna e Cervia fino al 1975 (+1982). I1 Baldassarri, laureato in teologia al 
Seminario Romano, ha Insciato pochi scritti sul Damiani e, se si esclude il contri- 
buto sulla mariologia13, anche non di grande spessore, è però stato l'artefice del- 
l'approfondimento degli studi sia attrnversn la paternità del Centro studi e ricerche 

LUIGI MAIOLI, Tre forinelle bronzee sull'tiotica provincia ecclesiastica ravennate, sin attraverso l'animazione dell'nnno 
per ricoprire hrna <li San Pier Da- centenario della morte nel 1972, 
rninni con episali dellii vim del Santa, 
1898. Altro studioso di un singolare nspctto del culto del santo fu mons. Antonio Savioli 
( i + ~ e ~ m ,  UZTI;/~~ Cr~ttdv~le) (1916-19991, canonico prevosto. Sua In ricerca sulla iconogrnfia clel Damiani in vari 



saggi a partire da un articolo: Introtlrrzione all'iconografia di san Pier Da?nicitii, pub- 
blicato siill'Osservatore Romano del 19 novembre 1960 e culminata con Itinerac? 
iconograficiper san Pier Dainiani 14, in sei capitoli editi fra il 1972 e il 1978. Una 
ricerca originale e difficile, se si considera il tempo, fatra raccogliendo tutte le 
immagini del santo, sptirse non solo in Italia ed improntando un'analisi con qualche 
imperfezione e menda, ma ancora oggi insuperata. 
Mons. Alfredo Zini (1921-1913), nativo di Cotignola, ma poi canonico e rettore del 
seminario diocesano, fine poeta e letterato lia lasciato alciini testi di analisi sulla fortu- 
na letteraria del Damiani l', principalmente San Pier Datniano in Dante del 1972 16. 

Altri canonici hanno lasciato scritti sul santo dottore ravennate: i fratelli mons. 
Walter e mons. Giuseppe Ferretti" e mons. Domenico Bianchedi, i primi siil lai- 
cnto, il matrimonio e In ceologia dello Spirito Santo, il Bianche~li invece, siilla let- 
tera Ad qnenht?~ aegrot/rfn l'. Mons. Walter Ferretti apre un capitolo nuovo negli 
studi: Pier Dnmiani & molto originale nel suo rapporto con i laici, lo testinioniano 
le lettere scritte non solo ad influenti personaggi (imperatori, duchi ecc.), ma a per- 
sone che ha incontrato e conosciuto: il prefetto di Roma Cencio di Giovanni 
Tignoso, la marchesa Adelaide, la contessa Bianca. Raro che un monaco scriva let- 
tere ai laici e non per parlare di problemi politici o economici, ma per vnlorizznre il 
cammino laicale, con temi, quali il sacerdozio regale dei fedeli, che emergeranno 
solo secoli dopo con il Concilio Vaticano 11. 
Ancora mons. Vincenzo Poletti (1906-1979)19 e infine mons. Giandomenico 
Gordini, nativo di Russi, ma come il Baldassarri, canonico ed insegnate di storia 
presso il Seminario di Bolognazo. 
Nel 1972 a Faenza, oltre al grande convegno internazionale di sciidi, si svolsero altri 
significativi incontri. Tiene un posto particolare quello promosso dalla Sociera 
Totricelliana di scienze e lettere per i giorni 30 settembre e 1 ottobre in cui appaio- 
no due contributi significativi: il primo del ptof. Giovanni Cattnni2', il secondo del 
prof. Giuseppe Bertoni sul lingunggio di san Pier Daminni. Quest'ultimo è una 
breve e originale descrizione sul modo di essere del santo, infatti lo scritto fa emer- 
gete quello che la persona vive, il Bertoni notava come: il leinperatnento ardente tra- 
drtce in tensione e comi,rozione lirica la s/~c~)'orina espressiva, confirendofe slancio e vigore in 
tnisrrra largat~tente superiore agli ~cyittori del srro secolo 22. 

Il quadro però sarebbe incompleto senza citare studi a volte sconosciuti, ma di gran- 
de spessore scientifico. k il caso delle tesi di laurea. A Faenzn ne sono state scritte 
diverse sulle opere del Damiani e meritano iin accenno particolare qnelle cli Iolanda 
Tomba, dal titolo San Pier Dan&ma esegeta della Bibbia nelle Collectaneae, discussa nel- 

Anricn cnpliellii di San Pier Dnniiani 
nclln chicsa di Sanca Mmia I'oris Por- 
mm, disegno TI inchiostm s i ~  circa. 
(Archivio Dioccrdno di Ihctirii-hMi- 
gliann, Procersi r,,~~o»i~.i) 

Anrirn arca funebre <li San Pirr 
Damiani scoll>itn da Tiira. da Imola 
iicllii cliicmdi Snntr hlnrin I'orir Por- 
Inni, cliregnri a incliiosrru su cnrtn. 
(Archivio Diocesano di 1:wnzn-hlali- 
gliann, PIOT~II~ cnt1011iri) 

Olivieri, 1702, mfigiin~ione del san- 
to nell'nntiliorra del primo volume. 



l'anno accadeniico 1971-72 con relatorc il prof. Giiisel~pe Vecchi e I'iiidagiiie di 
Grazia Tre16 su I l  he.rtiario mistico tiell'oj,. 52 (li .S~III Pier Dai i~i~t~l i ,  relatore sempre il 
prof. Vecchi. Quest'ultima meriterebbe una p~ibblicazione, anche solo in estratto, 
perché mi  risulta sia l'unico testo a trattare diffusamente la lettera 8 5  sul valore 
della vita religiosa e sulla interpretazione mistica della natura scritta ai monaci di 
Montecassino. Per dare un quadro completo mancatici ancora le ricerclie di Roberto 
Rustichelli sul pensiero damianeo circa le relazioni fra la Cliiesa e l'impero rimasta 
itiedita e quella di  Benito Catani sull'insediameiito monastico ed eremitico nell'ap- 
pennino faentino, pubblicata in parte nella rivista «Studi romagnolia, concernente 
gli studi sui monasteri di  Gamogna e di  Valle Aceretii. L'ercmo di Gamogna, fon- 
dato dal santo in diocesi di Faenza, è stato restaurato e ricostr~iito di  recente ad opera 
di  un grlippo [li volontari animati da don Atitonio Sainorì e tornato ad avere vita 
propria grazie alla presenza della frateriiità monastica di Gerusalemme. Molti arti- 
coli di stampa locale ricordano il cammino del lavoro cli ristrutturazione e le nuove 
attese di  spiritualiti dalla vita dell'ereino, anclie per questo Pier Damiani continua 
ancora oggi la sua azione. 

don U G O  PACCHINI 

NOTE 

(1) U. PACCI-IINI, Pier D~i~t~iani 1/11 Pach del semondo millen~~io. Bihliografi'~ 1007-2007, 
Roma, Città Nuova, 2007 ("Opere di Pier Damiani", Complementi). 

(2) J. LADBRCI-11, Vita S. Peti? Dtri~ziarii S.R.B. carrlinalis, episcopi Ostie~~sis i11 sex liliros rlir- 
tiibr~tae, trihtls tor~~is coiirprehe~isd, Roinae, apucl Petruin Oliverium, 1702. 

(3) G. GRANDI, [Dialogtts [le L~arlerchir~tt'fi.] Seirliii et Rt(fini rli<rlogt/s dc Lrrclei.chiatta histo- 
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Cremooensi monaclio Camaldulensi, Lucae, typis Marescandoli, 1707. 

(4) G. LuCC~iEs1, Cl<tuij S. Petri Dtlrl~it~ni, in Sttlrli SII S .  Pier Dalizic~no i11 0110re del cavr/i~lflb 
Amleto Giowrr~iiii Cicog~rrrrii, Faenza, Seminario vescovile Pio XII, 19611L", 1970 2L". 

("Bibliotecacardinale Gaetano Cicognani", Studi, S), pp. 249-407 (led.), pp. 2-215 
(2 ed.). 

(5) SANCTI PBTRI DAMIANI, Se~moi~es, ad fidem antiquiorum cocliciim restirliti cura et 
studio IOANNIS Lucciissi, T~irnliolri, Typographi Brepols Editores Pontificii, 1983 
("Copns Cliristianoruiii", Continuatio Mediaevalis, 57). 

(6) Per 1111a vita di sa11 Pier Damirliti. Cni~i/tot~o~ti crni~ologiche e topogrrcfiche, iii Sail Pier 
Daiilia~lo riel1X centeitnrio delI</ ]morte (1072-1972), Cesena, Centro studi e ricerclie sulla 
antica provincia ecclesiastica ravennate, 1972, 1. pp. 13-179; 11. pp. 1.3-160. 

(7) R. BENERICB'rTl, L'ere1110 e la cafteclva. Vita di sa~i Pier Drriilinni (Ravenna 1007 - 
Fae11za 1072), Milano, Ancora, 2007. 

(8) E LANZONi, San Pier Datr~iroio e Fc~enza. iiIei~oiie e  iot te critiche, Paenza, Giuseppe 
Montanari editore, 1898; ora anche in: E LANZONI, Storia ecclesinrticn eagiogrcfin faen- 
tino rlal XI al XV, a cura di  G. Lucci-IESI, CittR del Vaticano, Biblioteca Apostolica 
Vaticana, 1969 ("Studi e testi", 252), pp. 1-97. 

(9) P. LANZONI, Le vite (lei q t~t~tho sa11ti protettori rlelI<~ cittd rli Ftleliza (S. Teretizio, S. Savit~o, 
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coifio~~to con qr/elle scritte I/</ Gioz~an~~i  A~rtouio lilaminio, "Rerum Italicaruiii 
Scriptores", fasc. 5-6, t. XXVIII, parte 111, Bologim, Zaniclielli, 1921, pp. 285-395: 
ora anche io P. LANZoNi, Storia ecclesiastica e agiografia faentina dal XI ai XV, a cura 
di G. LUCCFIESI, Città del Vuticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, 1969 ("Studi e 
testi", 252), pp. 99-174. 

(10) U. FACCHINI, SIIIL Pier. Da~niaiii: I'e~~rologi~~ e lepreghiere. Contiht~to alla storirr dell'et~co- 
logia t~zedievak Stl~dio critico e lit~~tgico teologico, Roma, CLV Edizioni Liturgiche, 2000 
("Bibliotheca Bphemerides Liturgicae", Subsidia, 109). 

(1 1) A. STROCCHI, Co~~zlteiidio d d h  vita di San Piei Da~t~ic~r~o, Faenza, presso Pietro Conti 
ali'Apollo, 1844. 

(12) Cfr. C. Mnzzomi, Introduzione, p. X ,  in A. CAVALLI, Vita di San Pie, Dai~timo, 
Paenza, SocietR tipografica Eaentina, 1938. 

(13) S. BA~~nssnnitr, La r~tariologia in S. Pier Daitriaito, "La scuola cattolica", 61 (1933), 
pp. 304-311. 



(14) A. SAVIOLI, Itinsravi icoitogrn/ici per San Pier Daniiaiti. I. Un'arnbigr~a tavob nvell~~nita, 
in Sari Pier Daii~iano ne/ IX ceirte~ia>?o dell<~ iuom (1072-19721, Cesella, Centro stiidi 
e ricerclie solla antica provincia ecclesiastica rnvennate, 1972, I. l>p. 271-275. 11. 
Altre iirirnagini auel'rrnite. 111. Di/Jlisio?le i~mrchigia~~a. IV Dt~e iii~t~~agitti t~~~~oletc~ne, i11 
SLIII Pio. Da~niano nel IX centenario della morte (1072-1972), Cesena, Centro studi e 
ricerclie sulla antica provincia ecclesiastica ravennate, 1972, 11. pp. 307-318. V 
Stai~zpe "hLnrhia~~e" e Mnriografich, in S m  Pier Da~r~iano iiel iX renten,trio delta worte 
(1072-1972), Cesenn, Centro studi e ricerclie sulla antica provincia ecclesiastica 
mvennate, 1973,111, pp. 179-192. VI. lt~tt~tngini vnrie, in San Pier D~~ii,iuno nel IX re,]- 
teitario della morte (1072-1972). Cesena, Centro studi e ricerche stilla antica provin- 
cia ecclesiasrica mvennnte, 1978, IV. pp. 122-136. 

(1 5) A. ZINI, La/ni.tttnfi di s. Pier Dnlnirrlzi 11e1 Petrt~rra e nel Boc~zccio, con twrlt~zione eli I ~ I ~ L I  

lettcra al Petvar[.z6 e della Vitd Petri Dnii~iani del Boccaccia, in Stt~cIi sri J ,  Pier Da»uiano 
i11 otiota del calzlinale A911leto Giovanni Cicog~~atti, Faenza, Seminario vesctivile Pio XII, 
19611e"., 197OZcd. ("Biblioteca cardinale Gnetnno Cicognani", Studi, S), pp. 133- 
165 (led.), pp. 357-389 (2 ed.). 

(16) A. ZINI, San Pier Dm~iiano in Darite, in San Pier Danziano nel IX centenario della inorte 
(1072-1972). Cesena, Centro studi e ricerche sulla antica provincia ecclesiastica 
mvennate, 1972, I. pp. 251-270. 

(17) W. IiEnnEI-rr, Ilposto dei traici i l e h  Chiesa secondo S. Pier Da~ttiani, in Sax Pier Dar,linto 
nel IX centenario della i//orte (1072-1972), Cesena, Centro studi e ricerclie sulla anti- 
ca provincia ecclesiastica ravennate, 1972, Il. pp. 233-277; I l  1~2rii11onio i11 sati Pio. 
Dn~~lint~o, "Sacra doctrina", 21 (1976), pp. 528-543. G. F ~ ~ i i r r r l ,  LnSS. Trinittì i11 
J. Pie, Dn~ziano. (Pe~zsiero e piet;), in Stitdi s/l J.  Pier Damiano iti ot~oiv del carclinale 
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("Biblioteca cardinale Gaetano Cicognani", Stiidi, 5) ,  pp. 1-19 (led.), pp. 217-236 
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(18) D. BIANCFIEDI, Alcttne note s111ia epistola "Ad qt~endairrr aegivt~~ttz", in Stndi 51, S. Pier 
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pp. 63-79 (1 ed.), pp. 283-300 (2 ed.). 

(19) V. P O L E ~ I ,  I l  vero attefifiicrinelto at~ti~liulettico di S. Pier Dattiinni (saggio filorofico), 
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lo deci~~o/iri~no: sagxio filosofico, presentazione di Piero Zarna. Faenza, Stabilimento . . 
grafico Eili ~ e ~ a ; i 9 7 2 .  
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societrì dei secoli XI e XII. Atti det I1 ronueeno del centro di st~idi avellaniti. Ponte Aveliana. 
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IX. Atti del Convegno di Bologna (1980), Cesena, Badia di santa Maria del Monte, 
1981, pp. 31-45. 
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Primavera 1920. Unn psscggirta Fra amici: Ellem Albonetti, Piero Znma ed Brncsro Spada a Vacnrn verso 
i l  molino di Bnrriciiccolri. (Poro G. Ilmiliani) 



I1 riordino del carteggio privato di Piero Zama 

A partire dal dicembre 2006 è cominciata l'ultimii twncbe del lavoro di ordinamen- 
to del carteggio personale di Piero Zama donato dagli eredi per stia espressa volon- 
tà alla Biblioteca Comunale di Faenza. 
Piero Zama (Russi, 8 luglio 1886 - Facnza, 30 maggio 1984) fu uno degli espo- 
nenti pih amati ed apprezzati della ciilcura romagnola, e non solo; i molteplici inte- 
ressi clie costellarono la sua lunga vita quasi centenaria, si concentrarono s~illo stu- 
dio delle tradizioni popolari, della storia di Faenza, delle signorie e dei personaggi 
romagnoli, come dimostrano 1,116 titoli tra articoli, saggi, relazioni e librii. 
Alcitni suoi testi fondamentali rimangono: Le iftilftzioni s~vlnstichefaentine nel Medio 
Evo (1920), Oriani (1928), Ronragna ro~nanfica (1929), Leggenrle rvtnagnole e Addio WC- 

chia F~enza (1933), 11 Monastero e I'Ed~~catidato di Santa Uttziltd di Faetzza &e origi- 
ni ai nostri giorni (1938); Don Giovanni Verità, ptute garihaldino (1942), 1 Matzjdi, 
signori di Fnenza (1954) e I Malatesti (1956). Ma il settore in cui piiò essere definito 
tino dei piìi accurati specialisti f i ~  il Risorgimento; si vedano a tal proposito le innu- 
merevoli collabomioni con altri studiosi, con riviste e istituti specializzati e i libri 
La tuurcia 516 Roma do1 183 1 ,  11 generale Senognani (1 9 3 1) e Lttigi Carlo Farini nel 
Risorgimento italiano (1962). 
L'infanzia e la prima giovinezza di Pieo Zama ft~rono contrassegnate da continui 
spostamenti dovuti al mestiere del padre, che ern dipendente delle ferrovie. 
Frequentò le scuole di diverse localiti romagnole, fra cui le Scuole Tecniche 
Comunali di Bngnncnvallo clie terminò nel 1899. In seguito volle dedicarsi agli 
studi classici, così all'eti di quattordici anni fu ammesso al Seminario di Faenza, 
dove si era trasferita In famiglia e che da quel momento divenne In sua citti di ado- 
zione. Tre anni dopo venne allontanato dall'istituto religioso in quanto simpatiz- 
zante di quel modernismo che Pio X aveva definito nel 1907 come "sintesi di tutte 
le eresie". 
Nel 1908 si iscrisse all'università di Bologna; conseguì la laurea in lettere nell'an- 
no accademico 1913-1914. Già nel 1909 iniziò la sua prima esperienza in ambito 
amministrativo come aiuto alla Segreteria Comunale, chiamato da Gaetano Ballar- 
dini; svolse servizio, interrotto dalla parentesi della giierrn, come vice-segretario 
comiinale dal 1914 al 1919. Partecipò come volontario alla Grande Guerra tra le fila 
degli interventisti, congedandosi nel 1919 col grado di capitano. 
Nel marzo 1921 divenne primo segretario politico del Fascio di Faeuza, carica dalla 
quale si dimise nel 1924, ritirandosi per sempre dalla vita politica. 
Insegnò storia e filosofia al Liceo Classico di Fuenza fino al 1926; insegnò storia e 
filosofia e poi lettere nell'Istituto Magistrale di S. Umiltà dal 1922 al 1945, per 
assumere poi l'incarico di preside di quest'ultimo istituto fino al 1970. 
Nominato direttore della Biblioteca Comunale iiel 1920, gih nel 1912 aveva messo 
maiio al patrimonio storico documentario del comune di Faenza, collaborando 
all'ordinamento delle carte delle corporazioni religiose soppresse e alla realizzazione 
del copiario dei documenti faentini di altri archivi. Nella direzione della biblioteca 
egli ebbe modo di modernizzare e riorganizzare l'istituto e i suoi servizi, awiando 
il prestito n domicilio, ampliando e ristrutturando i locali (cliepnssarono da 655 mq 
nel 1920 ai 1.445 mq nel 1929)2, e creando la "Raccolta Fnentina", una sezione 
costitiiita dalle pubblicazioni e dal materiale riguardanti l'ambiente, la città e la 
diocesi faentini. 
Allo scoppio della seconda guerra mondiale Zama fu richiamato al servizio dell'e- 
sercito sul fronte jugoslavo. Al ritorno lo aspettava un difficile periodo di ricostru- 
zione della biblioteca faentina, semidistrutta dai bombardamenti e incendiata nel 
1944 dai tedesclii; la fine dei lavori di riordino venne decretata nel 1957, anno in 
cui Zama si ritirò dalla carica di direttore. Il suo impegno cultunle h sempre 
accompagnato da un sano pngmatismo, che lo condusse n diventare protagonista 



attivo di molte iniziative, come ad esempio la fondazione della Societil Torricelliann 
(1947) e della Società di studi romagnoli, di cui fu presidente dal 1954 al 1958; 
entrù a far parte della Depiitazione di storia patria per le province di Rornagna nel 
1922 e fu socio della Societi nazionale per la storia clel Risorgimento dal 1921. 
Nel 1986 la Biblioteca Coinunale di Faenza, la Societh Torricelliann e In Societi di 
studi romagnoli organizzarono il convegno di studi dal titolo Piero Zcm~a t~elln ctil- 
ttdra rott~agtioa, gmzie al quale fii rievocata la sua complessa figura d i  insigne intel- 
lettuale 3. 

Il carteggio pervenne in biblioteca nel 1987, anno in cui gli eredi clel professore, 
ottemperando alla sua volonth, donarono 2.821 op~iscoli (miscellanee cli argomento 
faentino, romagnolo e risorgimentale)" e 162 cartoni di carteggio. 
Nel dicembre 2006 mi è stato affidato il riordino della sua copiosa corrispondenza 
clie si conserva nella sezione manoscritti. Questo vasto corprrs documentario (missi- 
ve, buste, biglietti, note e altro materiale allegato nllti corrisponclenia) è percorso da 
alcune tematiche principali che possono essere cosi riassunte: la corrisponcleiiza 
intercorsa con le case editrici e con le riviste di cui f i i  collaborntore (ad esempio 
Licinio Cappelli clal 1931 al 1981, Ginnfranco Vallardi dal 1923 a1 1952, Marzocco 
da1 1947 al 1958, Nicola Moneta dal 1930 al 1935), la corrispondenza relativa alle 
cariche istitiizionnli da lui ricoperte (per qiianto attiene alla direzione della biblio- 
teca si consiglia di consultare le lettere conservate nelle carpette intestate al comu- 

DosrrNico RnMsnu.1, Scliin~i Iwr il ne di Paenza, in quanto non c'è una busta significativa riguardailte la biblioteca) e 
monitmenco ad Alfredo Orimi. Io scnrnbio epistolare con amici e studiosi. 
(Pntn»za. Bi61iot~n Comwni~IeJ 

Le lettere erano già suddivise per corrispondenti in ordine alfabetico, e gli involu- 
cri che le custodivano meritano una descrizione almeno sommaria per In loro parti- 

' ,  ,,+lj. colnrità che consiste nel fatto di essere stati realizzati recuperando il cartoncino di 
[,'" $$'(,! ,!, ,, 

,q ,.dv : protezione dei libri e delle riviste usati solitamente per le spedizioni postali. 
., . j ': 

. <;#d Esternamente compariva il nome del corrispondente, raramente accompagnato da 
.." (..<l ' . 2. .,; .r;1,d4t qualche nota. 
. . ?#q$ Il lavoro si è svolto nel seguente modo: apertura e timbracum delle lettere; riaccor- t:,\., . pamento e riordino cronologico dei clocumeoti. Una volta ordinate le cnrpette alfa- . s,, ,, . , 

, ~ 
beticameote, ho numerato i singoli documenti, e poi i singoli corrispondenti. 

>A, : Successivamente le carpette sono state suddivise equamente in 44 nuovi faldoni in 
' ,,I cartoncino grigio deacidificato. 

Infine è stato compilato l'indice costituito da 1.096 nomi di corrispondenti, per un 
totale di 12.992 documenti. Scorrenclo tale indice i nomi che spiccano per l'alto 
iiiimero di documeiiti prodotti sono i segiieiiti: Giuseppe Fonterossi5 con 524 docu- 
menti che coprono un periodo che va dal 1930 al 1962; Alberto Maria Gliisalkrti 

-1- - 
< - - ... .r , . ;.. . . . .. con 561 documenti (dal 1933 al 1982); e infine Giovanni Maioli7 per un totale di 

712 documenti scritti tra il 1928 e il 1966. 
Per quel che riguarda lo scambio c~ilturale tra Zamn e gli st~idiosi locali, una certa i , .  
nssiduith epistolare si riscontra con: Giuseppe Bertoni, Augusto Campina, Carlo e 
Delio Cantimoti, Federico e Giacomo Comandini, Antonio Corbarn, Antonio 

W -- 

, .\, L .  Mambelli, Giuseppe Pecci, Domenico Rambelli, Augusto Torre, Orazio e Paolo 
I i Toschi , 

, .,! Un altro faldone interessante 6 quello in cui Zamn raccolse la corrispondenza e gli 
appunti maiioscritti della sua collnbornziooe con il Dizionario biogr&co degli italia- 
ni dell'Istituto dell'Eiiciclopedia Italiana Tteccani clie durù dal 1930 al 1973. La 
ricerca che l'Istituto commissionb inizialmente a Z;una rigiiardb alcuni personaggi 

L 
del Risorgimento romagnolo per la pubblicazione di un Dizionario Biografico del 
RN-orgitnenro. Nel 1943 Giovanni Gentile firma diie lettere con le quali chiede la 
collaborazione di Znmn per compilare il "nuovo" Dizionario Biog~safico degIi ituliani 
In queste due lettere si legge che Zama venne incaricato di svolgere ticerclie rignar- 
danti personaggi del Risorgimento vissuti in Rornngna. Questi personaggi sono 
suddivisi in cinque elenchi cronologici: 1800-1915; 1815-1830; 1830-1847; 
1848-1849; 1850-1860. 

, , , . . % I . I ~  . . - . a, A questo punto la doc~~mentazione epistolare ci riporta gih all'anno 1954 quando il 
lifu iiriovo vice direttore dell'Enciclopedin italiana assegna al nosrro la ricerca biografica 

cli 24 voci di personaggi romagnoli dell'eti contemporanea partendo dalla lettera A. 
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Del lavoro d i  ricerca condotto da Zama su tali petsonnggi ci rimane un'intetessan- 
te documentazione conservata assieme alla corrispondenza in questione, 
Per quanto riguarda la corrispondenza intercorsa con gli uffici del Comune di 
Paenza si è deciso di mantenete i documenti così coine sono stati trovati, tutti sotto 
In voce "Faeiita, Comune", facendo i rimandi ai nomi dei vari sindaci. 
h stata rispettata la catpettn intestata a "Oriani Alfredo" clie contiene carte relative 
alla statuli e al monumento dedicati ad Oriani stesso, opera di Domenico Rnmbelli; 
il sistema dei rinvii permette di risalite ai nomi cli coloro che presero parte alla com- 
plessa vicenda e alla realizzazione delle opere. 
La catpetta numero 950 contiene 102 lettere riguardanti la Societh di studi roma- 
gnoliIn degli anni 1952-1958. Tali documenti delineano anni di scontri interni alla 
Societh, che vedono scliiemti da iina patte i rnppresentaoti del gruppo cesenate e dal- 
l'altra quelli del gruppo faentino. Gli scontri si conclusero con le dimissioni di 
Znma clalla carica di presiclente presentate con una lettera datata 27 febbraio 1958. 
UII altro ente d i  cui Zama f ~ i  collaboratore e poi presidente, fu I'Isritiito per la sro- 
ria del Risorgimento italiano di Ravenna, il cili fnldone contiene 145 dociimenti 
datati tra il 1963 e il 1965. Piero Zama fu nominato presidente del comitato pro- 
vinciale di Ravenna della Societh nazionale per In storia del Risorgimento (poi 
Istituto per la storia del Risorgimento italiano) nel 1935 dalhllora ministro dell'e- 
ducazione nazionale Cesare Maria De Vecclii li. 
La lunga vicenda biografica di Zama Iia arriccliito il siio carteggio di nomi famosi 
clie si intrecciano fatalmente con la storia novecentesca del nostro Paese; per citar- 
ne solo alcuni fra gli altri, Giovanni Papinil2, Giuseppe Prezzolini13, Benito 
MussoliiiiL4, Aldo Moroi5, Giulio Andteottilo, Giovanni Spadolini. 
Il carteggio è accessibile al  piibblico, e può essere visioi~ato secondo il regolamento 
per la consiiltazione dei manoscritti. 

SILVIA FANTI 

NOTE 

Do&fmim U~III~JI ,  sniclio mn indim- 
tioiii p r  lu Iipidc ed AlkloOrimi  ncll;i 
=In dcl Consiglio Carnuml~i1c rli l~wnm.  
<,Coro Zn,,~n, Qrte~ta ~nrrbba /C, r>~i~ i i la  
r d ; ~ p ~ i z i o ~ ~ e  dei dt,e fitgj ,li Iellere /P 
q ~ o / i  do~rn»~,m tuere di /&,».n r a n ~ ~ ~ i ì r ~  
1.0fo11da r m p alra. 
Sard m110 r111a fafirrlpr LPi I I ~ Y  dentrn 
quc~fo I I I ~ I I I ~ ~ :  111s te pnò ai~~farmi  a 
feuw di~cipli~~nta il niorrn Imnm » P  

acqftisferd cwto p 2  ,file. 
Coa 1nl111i Rn,,,lel/in. 
(I;ne>izn, Biblio~eca Cot,,,ztlille) 

(1) Bibliografin de li scritti di Pieva Zatna, a cura di M.G. TAVONI; aggiornamenti (1977- 
1985) a cura $i G. BERTONI; Faenza. Fnenza editrice, 1986. 

(2) A.R. GENTIUNI, Piero Zama bibliotecario alla Con~i~nale dì Faenzu, in Piuo Zama ilella 



ci/lr,lin ro111<1gao1,1: nni tlel co~~vegrio di .rtt,rli, 14-1 5 troumbir 1986, Fnenzn, Societh di 
Studi romagnoli; Biblioteca Comunale di Faewza; Società Torricelliana di scienze e 
lettere, 1988, pp. 47-54. 

(3) Piera Z<iinc~ ~rella c111t1tra ro~,m~nola: atti del cwvegno di str~rli, 14-15 nuveri~bre 1986, 
Faenza, Societh di studi romagnoli; Bibliotecu Comunale di Pnenza; Società 
Torricelliana di scienze e lettere, 1988. 

(4) M.G. CAhrOnANl, Gli op~lscoii di Pie1.o Zanra ilella Bibliot.cn Mar$.eJin~ia di Faenza 
(tesi diittiloscritni), relatore Lorenzo Baldaccliini; Bologna, Universith clegli studi, 
Facolti di conservazione dei beni culturali, A.a. 2003-2004. 

(5) B.C.F., Carteggio Piero Zama, faldone 17, carpetta 450. h ricerca biografica riguar- 
clante Giuseppe Fonterossi è stata effectiiata ricorrenclo a: il Dizio~iavio 6iogrnJio degli 
itafiaiii, i maggiori motori di ricerca di Internet e l'Istituto per la storia clel Risorgi- 
mento italiano di Roma. Tale ricerca non ha dato risultati significarivi, in quanto 
non si hanno a disposizione i suoi estremi cronologici o altre note biogratìclie. Di - 
seguir9 si dniino i tiroli rlelle sile piibblicnzioiii pii] imlx)rtanri: Ctrnie rati~rl~: fAlf,.e~lo 
. \ I , /~ .IIII~I .  F~rr~ize. l92.f: UII al/! , ,  ,/,,i I I I I I I ~ :  G ~ C I L I I I ~ I  ll.t/r~.rta ~ I , ~ . I * I .  Roma. 1943: $61 ~ ~ ~~. ~ , . ~  ~ ~- . - .~ . . . ,  
lettere inedite di M ~ ~ z z i i ~ i ,  Roma, 1955 ca.; Ga~ibaldi 1re1 r i t~~t~a t~ te~~akio  della ma ntorte: 
1882-1932, a ci11;i di Ezio Garibaldi e di Giuseppe Fonterossi, Roma, 1932; 1 ?,rari- 
bo~r~li del Palazzo Carisisnnno; e Meioarie di 1111 ex rlepi~tato, Ijerrli~ando Pet~~~ccelli della 
Gurtrina. n clira. con introcluzione e note bio-bibliorraficlie di Girise!,ve Fonterossi. - . . 
Roma, i960. ' 

(6) B.C.E., Carteggio Piero Zama, faldoni 19-20, carpetta 504. Alberto Maria Gliisal- 
berti: Milano, 20 maggio 1894 - Rornti, 24 aprile 1986. Inipegnato fin dalla giovi- 
nezza iielln ricerca storica, i suoi interessi di pribblicista si concentrarono particolar- 
mente nello studio del Risorgimento. Conseguita la libera docenza nel 1931 in 
Storia del Risorgimenm, insegnò presso le Università di Palermo, Roma e Pisa; negli 
ultimi anni della sua carriera di docente il Gliisnlberti fu anche preside della Facolth 
di Lettere e Filosofia dell'Università cli Roma La Sapienzii dal 1961 al 1968. Nel 
1931 collaborò alla redazione dell'Enciclopedia Italiana e dal 1959 al 1984 diresse 
il Diziotrario biografico degli Italiani. Negli anni successivi nlla Libenirione si declicò 
nlla riorganizzazione clell'Istitiito per la storiii clel Risorgimento ituliano con sede 
presso Il Vittoriano di Roma, del quale divenne direttore, carica che conservò fino 
alla morte (dal Dizio~~ario biografico degli Italiani, Istituto della Enciclopedia italiana, 
Roma). 

(7) B.C.F., Carteggio Piero Zama, falcloni 24-25, carpetta 599. Giovanni Mnioli: 
Rimini, 5 aprile 1893 -Bologna, 17 ottobre 1961. Lailreato in lettere, insegnò per 
molti anni negli Isrituti magistrali dello Stato; ma la sua occiipazione principale 
fu qiielln di direttore del Museo civico del Risorgimento di Bologna. Trovò ispi- 
razione e materia di studio iii Bologna e in molti luoglii della Romagna; collabo- 
rò con la Società di Studi Romagnoli, fu socio e consigliere della Deputazione di 
storia patria per le Province di Romagna, fu consigliere del comitato bolognese 
dell'Isrituto per la storia clel Risorgimento e socio <li varie associnzinni culturali 
clell'~milia. Insieme a Piero Zama e ad Augusto Torre fonclarono la rassegna 11 
Ri~oi~ir~~ei~to  e Ll~igi Carlo loarini, editn dal Comitato cittacli~~o di Russi. Sempre in 
collaborazione con Znma pubblicò anche Patrioti e legitti~risti delle Rotnagì~e nei +v@- 
rtii e t~elle trzcrr/o~.ie defl~~polizia (1832-1845), Roma, 1935 (da: A. Mainbelli, Ricordo 
di Giouai~ni Mnioli, Lega, Fnenza; P. Zainn, Giovanni M~~iol i ,  5 @,llc 1893-17 otto- 
bre 1961, estratto da: Il Risoi'gi~nento e b i g i  Carlo Ijari~ii, Faen~a, Lega, a. 111 
(1961), n. 4, pp. 347-350; A. Morselli, Ricordo di Giowrnni Maiali, Artioli, 
Modena, 1962, estratto da: Atti e ~~reirtoiie d& Depi~r#zione di sto~irrpntviapev le n~iti- 
chepiauit~cia ~nodenesi, serie 9O, vol. 2. (1962). 

(8) Al Fine di offrire una mera informazione quantirntiva, di segiiito si fornisce il nume- 
ro dei pezzi conservati nelle rispettive carpette: in quella d i  Giuseppe Bertoni sono 
conservati 54 documenti; in qiiella di Augusto Campana, 49 clucumenti; Cantimori 
Carlo (37 documenti) e Delio (21 documenti), Comandini Federico (86 documenti) 
e Giacomo (33 clocumenti), Antonio Corbara (35). Antonio Mambelli (212). 
Giuseppe Pecci (348), Doinenico Rumbelli (114), Augusto Torre (3731, Tosclii 
Ornzio (128) e Pnolo (160). 

(9) B.C.F., uirteggio Piero Zarna, faldone 13, carpetta 369, lettere 4 e 5. 
(10) B.C.P., Carteggio Piero Zama, faldone 38, carpetta950, lettera 1. Zama ricevette at- 

tacchi precisi e personali da parte di Lucio Gambi, che in una lettera del 3 novern- 
bre 1957 dicliiara di non voler piìi collaborare alla pubblicazione clegli Stt~di finclié 
Zama resterà presidente della Socieri, e definisce gli ultimi numeri clegli Stridi assai 
scadenti di tono. Da parte sua Zama ribatte clie In raccolta di saggi Le crrizpqne ita- 
liane ne1l'e)oco tfioderna curata cla Gambi è di stretta osservanza marxista e in gran- 
dissima parte comunista; dunque questo suo carattere contrasta con lo Statuto della 
Societh, nel quale si dicliiara che tale Società è rigorosamente apolitica. 

(1 1) B.C.F., Carteggio Piero Zama, fnldone 13, carpetta 360, lettera n. 4. Lettera dattilo- 
scritta intestata alla Societh Nazionale per la storia del Risorgimento italiano "Roma, 



27 novembre 1934 - XIII I Signor Professore,/ I'On. Manaresi, Commissario in 
Emilia e Romagnal della Sociera Nazionale per la storia del Risorgimento1 mi ha 
segnalata la di Lei persona per assumere la pre-lsidenm del Comitato provinciale di 
Ravenna clie deve es-lsere costituito./ Ho aderito con grande piacere alla proposta 
fatltami sia per le qualità fasciste che Le conosco, sia per1 la di Lei dottrina, sia per 
la di Lei alta influenza.! Voglia dirmi, L1 prego, se ritenga di poter accetrarel I'ono- 
rifico incarico che fin d'ora Le conferirei, riserlvandomi di inviarLe le istruzioni sul 
da farsi./ Mi P grndita l'occasione per esprimerle intanto1 i miei migliori sentimen- 
ti./ De Vecchi di Va1 Cismon." 

(12) B.C.F., Carteggio Piero Zama, faldone 30, carpetta 756, letteru n. 1. Lettera maoo- 
scritta: "10, via Colletta1 Firenze1 13.V.19211 Cero Zama, la sua lettera mi ha1 fatto 
molto piacere, e tanto1 piìi vedendo che lei sia fatto1 come me. Cioè non Iin dato peso1 
a uno scambio di promesse1 feroci, nato da malintesi1 e, forse, pih dalla mia 
infinlgardaggine che dalla sua impazienza./ Le farò mandare dal Carabba alcune 
copie1 del Tertiilliano e 2 vol. come1 compenso della traduzione./ Ha visto, sopra la 
SLIRI scelta, I'artic. di Buonajutil nel "Tempo"?l Cordiali salliti1 dal siio G. Papini". 

(13) B.C.F., Carteggio Piero Zama, fnldone 34, carpetta 828. Lettera manoscritta inte- 
stata a "The foreign press servicel Incorpotatedl New Yorkl Corrispondente per 
l'Italia1 Giuseppe Prezzolini". " 26.1.221 Pregmo sign. professore,/ le sono gratissi- 
mo dell'omaggio della/ sua pubblicnzione, ma soprattutto della sua1 lettera dove 
spira un senso di ardore e un discernimento1 raro (mi permetta!) fra molti1 suoi col- 
leghi, piti preocct~pati di conservare che di1 acquistare bene e di fare leggere. Pur 
troppo in1 Italia molte biblioteclie sembrano fatte apposta1 per non fare leggere! Le 
scriverò in seguito e le1 manderb quello che pubblicherò. Suo aff. e dev.1 G. 
Prezzolini". 

(14) B.C.E, Carteggio Piero Zama, faldone 29, carpetta 717. Fotocopia di lettera darti- 
loscritta intesrnca al Presidente del Consiglio dei Ministri. "Roma 28 gennaio 19231 
Prof. Piero Zama, Faenzat Due deputati del P.P. accompagnati dal S.E. Milani sono 
venuti ad interessarmi della1 sorte che toccherebbe al P.P, in Romagna sotto1 la pres- 
sione del Partito fascista. Avendo io1 chiesto notizie dettagliate sugli episodi in1 
questione i sullodati signori non hanno saputo1 che citarmi due o tre episodi che a 
mio awisol sono di secondaria importanzn.1 Tuttavia, e per l'indirizzo generale1 del 
movimento fascista e per il fatto che il1 P.P. non 8 contrario al Governo, ritengo che 
la1 nostra azione più che di violenza debba essere1 di chiarificazione in modo che gli 
elementi del1 P.P. veramente nazionali si separino nd un dato1 momento da quelli 
clie nella corsa al più rosso1 vogliono fare la concorrenza al Pus e sottospe-lcie del 
medesimo pus./ Vi mando i miei pih cordiali salriti fascisti./ Mussolini". 

(15) B.C.E, Carteggio Piero Zama, faidone 28, carpetrn 706, lettera n. 1. Telegramma da 
Roma, del 21 agosto 1957. "SONO LIETO COMUNICARLE CONCESSIONE DIPLOMA MEDA- 
GLIA ORO BENEMERITI SCUOLA CULTURA ET ARTE DELIBERATA DA PRTiSIDENTiJ REPUB- 
BLICA SU MIA PROPOSTA PUNTO VIVISSIME CONGRATULAZIONI ET CORDIALI SALUTI. 
MORO MINISTRO ISTRUZIONB". 

(16) B.C.P.. Carreggio Piero Znnia, faldone l ,  carperta 25. Lettera ~lertiloscrirta inresrsirn 
al Presidente della Camera dei Deoutati. Gmooo oarlamcntarc della Demucrazia 
Cristiana. "26 ortobre '701 Caro a m a j  sono'stato idto di coooscer~a prsonailmente, sò 
della Sua attivita di studioso, di calpace ex Direttore della Biblioteca e Museo 
Faenltini, di scrittore e soprattutto di umanisra votalto agli ideali superiori di un 
vivere civile./ Quanto mai è stato meritato il premio dellla "Lomm", perché Ella è 
stato ed è un sapiente forgiatore di coscienze./ Cordiali saluti1 Giulio Andreottil 
Comm. Prof. Piero Zamal Via Masoni, 61 (Ravenna) - Paenza -". 



Rassegna delle attività culturali svolte nel 2007 

Gior~rata del/& 111e111orin 

Nell'ambito delle inirintive organizzare dal Comune di Faenza in collaborazione con il 
Monastero cli S. Chiara di Faenza, l'Associazione Recliici dalla Prigionia, la Comunità 
Ebriiica di Ferrara e elelle Romngne, I'Istitrito Storico della Resistenra di Rnvennn e la 
Provincia cli Rnveniia in occasione del Giorno della Memoria, Iiinedì 22 gennaio 2007 
alle ore 20,45, si è teoiita presso In Sab Dnnte della Biblioteca una conferenza di Cesare 
Moise Finzi siil tema "Cotignoln 1943-19'5. Uno straordinario esempio d i  filiera della 
solidnrietà". Nel corso della serata hanno preso la parola Emantiele Tanesini, presidente 
del Consiglio Comunale di Iiaenzn, Antonio Pezzi, sindaco di Corignola, e diversi testi- 
moni dei fatti. Nella medesima sede sono stati esposti alcuni periodici italiani del perio- 
do luglio-novembre 1938, testimonianze del contesto che condusse all'emannzione delle 
leggi razziali. Nell'opuscolo illustrativo stampato in occasione del Giorno della Memoria 
? stacii inserita una scliecla filmografica, a curn di Sam~iele Lanznrotti, C iina bililio-disco- 
grafica, curnta da Pier Giorgio Bassi. 

Venerclì 23 febbraio 2007 sano stare inattgurnte le mostre "Domenico Baccnrini. I dise- 
gni clalle collezioni comunali" (presso la Pinacoteca Comiinale) e "Art nor/veuzi a Faenza. 
Il cenacolo baccatiniano" (Museo internazionale delle ceramiclie). Tali iniziative. insie- 
me alla mostra raventiate "Domenico Baccnrini. Una meteora clel primo Novecento", 
sprono il calendario degli eventi proposti in occasione del primo centenario clella 
morte dell'artista. Alle mostre faentine ha collabornro nnclie la Biblioteca Comunale, 
concedendo il prestito di un disegno di Baccarini, di  quattro opere d i  Domenico 
Riimbelli, di disegni di Acliille Calzi e di una xilografia di Francesco Nonni per In rivi- 
stli "La Pie". 

Martedì 27 febbraio, alle ore 20,45. presso In Sala Dante della Biblioteca Comunale, si è 
svolto un incontro con la psicologn Radiann Ravaglioli dal titolo "Magri a tutti i costi: 
distarbi del comporramenro nlimentnre". L'evento era rivolto in  modo particolare ai geni- 
tori ed insegnanti. in quanto inteso anche come presentazione deli'edizione 2007 de "Il 
Piacere di leggere", cledicato al cibo e all'alimentazione. 

A!ostr.a JII Achille Calzi 

Venerdì 2 mnrzo 2007, presso la sede centrale clella Banca di Romagna, è stata inaugura- 
ta la mostra "Achille a l z i  tra simbolismo e satira", dedicata ad una delle personaliti\ pii1 
versatili del primo Novecento artistico romagnolo. Fra le opere esposte il Ritmtto di 
N~ipoleom Alberghi, eseguito dal Calzi nel 1915-1916, facente parte delle collezioni d'arte 
della Biblioteca Comuoale. 

Il Piacere di ìeggere (13.a ediziuneJ 

La XIII edizione del "salone" del libro rivolto ai bambini e ragazzi della citra di Paenzn, 



dedicata al cibo e all'alimentazione, si è svolta dal 18 al 31 marzo 2007. La cerimonia 
di inaugurazione è avvenuta il 18 marzo al Palazzo delle Esposizioni, coli l'apertura 
della mostra monografica di Andrea Rivola di illustrazioni relative al tema prescelto. 
Nella stessa sede è ospitata l'esposizione dei lavori eseguiti dalle scuole del territorio 
interpretanclo alcuni fra i piìt celebri testi clella letteratura per ra~azzi  e la  mostra -. 
l>ibliogr~fic;l siiìì'aiinil~iirnzione. L' visite g ~ ~ i d a t c  riwrvate ;ille scolarcsclie nrnno ;i ciir;i 
' l i  Illisa Tumas,ini C Fr.iricesc:i 1)irnii i  e I Iiibor.i~ori il'imimicinazii~ne e i;iiir.isia a rum - 
di Andrea Rivola. Raccoglieiido il successo ottenuto nella passata edizione, "Il Piacere 
di leggere" ha  "occupato" anclie i piìt importanti istituti culturali cirtadini. I n  Pina- 
coteca Comunale sabato 24 marzo è stato proposro Pievino e il I I I ~ I O  ... danzaiio, narrazio- 
ne e movimetito a cura di "La valigia dei suoni" e "Associazione di danza IRIS" con la 
voce narrante di Daniele Scarazzati e le danzatrici Valentina Caggio e Valentina 
Mazzolani, per bambini dai 5 anni; sabato 31 marzo, La favola di Prezzer~zolina e Gatto 
Bi~lrrcco, libera rielaborazione di una fiaba di Giambattista Basile, a cura di Daniele 
Scarazzati e Laura Zavalloni, sempre per bambini clai 5 anni. A Palazzo Milzetti, mar- 
tedì 20 marzo è stata proposta Ce~iererztola, lettura animata itinerante con visita al palaz- 
zo a cura di Paolo Massari e Maria Pia Timo, per bambini dai 4 ai 6 anni; martedì 27 
e giovedì 29 marzo, La principrrsa Pm~iella, letrura animata tratta dal libro di M. 
Atwood, ancora a cura di Paolo Massari e Maria Pia Timo, consigliata per la fascia di 
e t i  clai 7 ai 1 0  anni, con visite guidate di Marglierita Marangnni, Paola Berno e Anna 
Tonini. A l  Palazzo delle Esposizioni, lunecll 1 9  marzo Michele Pascarella Iia proposro 
Sono passo, narrazione per bambini dai 5 ai 10  anni e genitori. Al Museo Internazionale 
delle Ceramiche, mercoledì 2 1  marzo e venerdì 3 0  marzo, Mangin ipirelli, lettura ani- 
mata a cura di "Barbe i Papa Teatro" e visita guidata a cura del laboratorio "Giocare 
con l'arte", consigliata per età compresa fra i 3 e i 6 anni. I l  gioco di lert~ira "Clii i'ha 
letto", rivolto alle classi di quinta elementare e seconda media, con premi offerti dalle 
librerie Incontro, Moby Dick e Sorelle Resta, è stato condotto da Paolo Massari presso 
la Sala Ragazzi della Biblioteca. I l  concorso di scrittura riservato ai ragazzi delle terze 
medie Iia avuto il momento conclusivo nella sala consiliare con la premiazione dei 
migliori elaborati e la  loro lettura a cura d i  Mirco Bernabè il 30 marzo 2007 alle ore 
17, con premi offerti dalla Libreria Mondadori del Centro Commerciale "Le Cicogne". 
Anche quest'anno il personale della Biblioteca ha preparato una minltziosa bibliografia 
sull'argornento proposto. Gli  sponsor sono stati Credito Cooperativo Ravennate e 
Imolese, Gruppo Cofra, CTF Faenza, Amorino Impianti Elettrici. L'iniziativa è orga- 
nizzata in collaborazione con la Provincia di Ravenna, il C.I.D.1 di Faenza e "Nati per 
leggere". Hanno pure offerto la  loro collaborazione l'Ente Fiere e la Scuola d i  disegno 
"T. Minardi". I libri in esposizione sono stati gentilmente forniti dalla clitta L.S. di 
Lafranco & Sciacca d i  Bologna. 

Seininar libri nlla Coop ( 2 2  giugno 2007)  

Neli'ambito del progetto "Seminar libri" - che da diversi anni vede part~reu la Rete 
Bibliotecaria di Romagna, la Provincia di Raventia e Coop Adriatica al Fine di diffande- 
re la lettura e stimolare creatività e comunicnzione in ambienti inediti e ad alta affluen- 
za quali appunto la grande distribuzione organizzata - la Biblioteca Comunale di Faenza 
ha allestito un punto di scambio presso il centro Coop "Il Borgo". La cerimonia di inau- 
gurazione si è svolta venerdì 22 giug~io  2007 alla presenza delle aiitorità comunali e pro- 
vinciali; nell'occasione, i l  regista e drammaturgo Eugenio Sideri Iia offerto un saggio dei 
propri racconti ed improwisazioni. 

Letttlre n colazione 2007 

Lunedì 18 giugno è stata proposta Le cnpole d'oro di Mosca: la ricchezza dellefiabe rrmc, a 
cura cli "Barbe à Papa Teatro", rivolta a bambini a partire dai sei anni. Lunedì 2 luglio è 
stata la volta di Storie di patdra, a cura di Michele Pascarella, indicata per la fascia di età 
fra i 4 e i 10  anni. Lunedì 9 luglio, l'evento conclusivo, con lpollicini, a cura di Alessandro 
Rivola, consigliata ai bambini dai 4 agli 8 anni. Tutte le letture si sono tenute presso 
I'Emeroteca in duplice turno alle ore 9,30 e alle ore 10,30. 

Mercntino dei rngazzi (27.a edizione) 

Nei pomeriggi e serate dei giovedì del mese di luglio, la centralissima Piazza del Popolo 
di Faenza è ritornata ad essere i'affollntissimo luogo si cambio e vendita risenrato ai ham- 



bini fino ai I4  anni di età. L'iniziativa, organizzata dalla Biblioteca Comunale e 
dall'Assessorato alle politiche culturali del Comune di Faenza, è giunta nel 2007 alla 
XXVII edizione e si connota senipre più come speciale occasione di incontro ed integra- 
zione multietnica. 

0l1et1 duy 

Domenica 21 ottobre 2007 si 8 svolta la quarta edizione clell'o~eit rlny delle Biblioteclie e 
dei Musei di Romagna, promossa e coordinata dal Servizio Biblioteclie della Provincia 
di Ravenna. Nell'occasione la Biblioteca Comiinale di Paenza ha straorcli~iariamente 
aperto le proprie sale ed offerto i propri servizi dalle 10,30 alle 12.30 e dalle 15 slle 19. 
Nel pomeriggio, presso la Sala Dante, si è svolta la seconda edizione della "Caccia al 
libro-tesoro" a squadre utilizzando I'Opnc della Rete bibliotecaria di Romagna come 
strumento di ricerca, con animazione a cura del Circolo c~ilturale "L~iogo Comrine". In 
Sala Ragazzi le bibliotecarie si sono cimentate nella lettura di "storie d i  paura" per 
ricreare i'atmosfera dell'imminente festa d i  Halloween. Per tutta la giornata, presso 
I'Emeroteca P stata proposta una piccola mostra di cimeli garibaldini posseduti dalla 
Biblioteca e dal Museo del Risorgimento nell'occasione del bicentenario della nascita del 
grande patriota ed è stato offerto un piccolo rinfresco a tutti gli intervenuti alle diverse 
iniziative. 

Cich di itrcontri Animalarte 

In preparazione all'edizione 2008 de "Il Piacere di leggere", che sara incentrato sugli 
animali, la Biblioteca Iia organizzato un ciclo di cinque lezioni rivolto agli insegnanti 
delle scuole materne ed elementari sul tema Aitimnlarte: 1111 percorso nelle collezioni d'arte 
e nei ?nmeifaentini. L'apertura è awenuta 1'8 novembre in Sala Dante con un intervento 
di Anna Rosa Gentilini su Gli animali nel libro e nelle edizioni antiche della Bihliotera 
Comsi~nle; il 15  novembre in Pinacoteca Comunale Claudio Casadio ha intrnttenuto su 
Pinacoteca: aniti~ali tvafigtti~zioize e sacro; il 29 novembre, a Palazzo Milzetti, 2 stata la 
volta di Chiara Magnani su Palazzo ~Milzetti. Gli anititali na~costi; il 24 gennaio 2008, 
in due distinti momenti presso la Sala Dante, Rosarita Berardi con una Preparazione al 
coiicorso di smittrcra per insegnanti delle sciiole medie e un incontro su Ai~iinalarte nella 
letteratrr~a per itgsegi~anti delle tnaiwne ecleleinentari; infine, il 31 gennaio 2008, al Museo 
Internazionale delle Ceramiche Dario Valli del "Laboratorio Giocare con l'arte" del 
museo stesso, Iia parlato si) I»~~nzngiiii zootxoife nella cera~nica delle collezioni del MIC. 
L'iniziativa ha registrato un particolare interesse da parte degli insegnanti, essendosi 
superata la cinquantina di iscrizioni. 

Convtpo srd Giovanni Cattani 

La Biblioteca Comunale 8 stata fra i promotori del convegno di studi Giovanni Cntiani 
1918-1997. L'//oi,ro di pensiero e l'ed~tca~oiv, organizzato nel decennnle della morte sabato 
17 novembre 2007. L'iniziativa si è svolta presso I'Auditorium del Liceo "Torricelli" di 
Faenza, che per lunghi anni vide Cattani insegnante di filosofia e, come tale, punto di 
riferimento per intere generazioni di studenti. 

Nnti per legpe 

Lunedl 19 novembre, in occnsione della Giornata per i diritti dell'infanzia e dell'adole- 
scenza, presso il Reparto di Pediatria dell'ospedale di Faenza è stato inaugurato lo spa- 
zio-libri "Nati per leggere", con una dotazione di libri per bambini acquistata dalla 
Biblioteca Comiinale in collaborazione con l'Assessorato alle attivith culturali e il Servizio 
Biblioteche della Provincia di Ravenna. Analogamente, altre piccole dotazioni librarie 
sono state fornite ai consiiltori pediatrici della citta. L'evento rappresenta un'ulteriore 
tappa del progetto "Nati per leggere", awiato nel 1999 da una collaborazione fra 
Associazione italiana biblioteche, Associazione cult~irale pediatri e Centro per la salute 
del bambino per avvicinare alla lettura e alla "cteativith" da essa generata i bambini fin 
dalla più tenera eth. 



Piv.retitazione atti cowegno su Ennio Golfieri 

La presentazione del volume degli atti del convegno di studi su Ennio Golfieri nel decen- 
nale della scomparsa si è tenuta martedì 18 dicembre 2007 alle ore 17,30 presso la Sala 
di rappresentanza della Banca di Romngna in Faenzn. Golfieri (1707-1994) pub ritener- 
si uno degli intellettuali più eclettici ed illuminati nella Paenza del M secolo, non solo 
architetto, derigner, storico dell'arte, organizzatore di eventi culturali, ma soprattutto 
tenace difensore del patrimonio culturale cittadino, Il volume è sraro presentato da 
Anclrea Emiliaiii, storico dell'nrte di Fama internazionale e presidente dell'liccademia 
Clenientina di Bologna. 

Nel 2008 ricorre il primo centenario dell'Esposizione Torricelliana e delln nascita del 
Museo Internaiionnle delle Ceramiche. Le maoifestnzioni organizzate dal Comune di 
Faenia per ricordare quei 'mitici' eventi, che si svolgeranno nel corso del 2008 seguendo 
un ricco e diversificato programma, sono ufficialmeiire partite mercoledì 12 dicembre 
2007 alle ore 17,30 presso la Sala Dante della Biblioteca Comunale con la prima di un 
ciclo di quattro conferenze dal titolo Faenza nel 1908. Relatnre è stato il prof. Roberto 
Balzani dell'universirà di Bologna, che ha intrattenuto i presenti sul temo L'esposiziotie 
faentinn del 1908 e la Ror~mgila di inizio secolo. 

Parterip~aziot~e a anostra $11 Macao 

In qualita di enre prestatore la Biblioteca Comunale Iia collaborato alla mostra Macat~ O 
prit~~ievo sict~lo de 11ni porto ii~ternncional, inaugiirata a Lisbona il 12 dicembre 2007. E stato 
concesso il prestito del secondo volume della rara edizione Istmin delle minioni de' chierici 
regolrri teatini, stampata n Roma nel 1705 e dedicata alle "Indie Orientali". 

Natale in Biblioteca 2007-2008 

La tradizionale rassegna rivolta ai bambini in occasione delle Eestivita natalizie registra 
sempre un'altissima partecipazione Quest'anno sono state proposte da Paolo Massari e 
Maria Pia Timo Lett~dre sotto i'albero con Alice e i l  cappellio tnatto nelle giornate di giovedì 
27 e venerdì 28 dicembre 2007 e venerdì 4 gennaio 2008, in una versione alle ore 10 per 
i bambini dai 6 ai 10 anni e l'altra nlle ore 11 per quelli dai 3 ai 5 anni. Per garantire la 
totale sicurezza, l'accesso nlle letture è stato possibile previo ritiro del biglietto gratuito. 

Donazione Giiueppe Tatnpieri 

Giuseppe Tampieri, uno dei più celebri artisti faentioi del XX secolo ma nnclie fra i più 
geniali, avendo egli coniugato nelln propria identirà artistica le forme, i linguaggi e le 
peculiarith della scultiira, della pittura, del disegno, della grafica e della ceramica, nel- 
l'imminenza del suo 90° compleanno Iia voluto fare dono alla Biblioteca Comunale di 
Faenza della propria biblioteca personale. Tampieri ha iniziato ad operare nel panorama 
artistico cittadino alla metà clegli anni Trenta, essendosi iscritto giovanissimo alla Sc~iola 
di Disegno "T. Minardi", che freqrieorb sotto la guida di Roberto Sella e Francesco 
Nonni. Proseguì gli studi a Firenze, awinndo al contempo un'intensa attività artistica che 
venne apprezzata in diverse mostre, fra cui la Biennale di Venezia nel 1948. Nel 1950 si 
trasferì a Genova e nel 1983 ritornb definitivamente a Paenza. Gih nel 2003 Tampieri 
aveva donato alla Pinacoteca Comunale un gruppo di otto dipinti, quattro sculture e tre- 
dici disegni. La sila biblioteca, che comprende alciine migliaia di volumi, oltre a docu- 
mentare il percorso formntivo e culturale dell'artista, è importante pure per la presenza di 
rare edizioni a partire dagli anni Dieci del XX secolo e rivela un'impronta nrtistica, let- 
teraria e musicale. 

Donazione Francesco Livurani 

Nel corso dell'anno 2007 la Biblioteca Comunale si 8 arricchita di alciini importanti 



volumi appartenuti alle mccolte del prof. Francesco Liverani (1925-2005). Laureatosi in 
matematica, continnb a coltivate questa disciplina fino al conseguimento delln cattedra 
presso la facoltà di Ingegneria deli'università di Modena, citth dove si trasferì con la fami- 
glia. In Liverani la docenza delle scieme matematiclie si accompagnò nd una passione per 
la musica clie risaliva agli anni della giovinezza e soptattutto ad un profondo e vivace 
interesse per la cernmica. Gli studi sulla mniolica sono quelli che maggiormente nppas- 
sionarono il Liverani, clie esplicitb in diverse pubblicazioni sia a livello monogrnfico che 
nelle riviste specializzate. Li ceramica P pertanto il rema aggregante della stia biblioteca 
personale di lavoro, che nnimoiite n circa 300 voltimi, in gran parte monogrnfie, catalo- 
ghi di musei. raccolte ed esposizioni italiane e straniere. 

Donazione Reno Giwanni Btrni 

Una delle pib importanti clonnzioni pervenute alla Biblioteca Comunale nel corso degli 
ultimi anni è quella di Remo Giovanni Biicci, costituita da circa 150 raccoglitori foro- 
grafici relativi alle colle~ioni uomo e donna degli stilisti italiani presentnte alle più 
importanti sfilate del pr?! d porter nel periodo 1997-2006. La donazione Bucci atricchi- 
sce ulteriotmenre In disponibilith delln Manfrediana nel settore di storia della moda e del 
costume. 

Donmione Mondini Bermi Pezzi 

Nell'estate 2007 Guido Mondini, Daniela Bertoni e Nicola Pezzi hanno donato una rac- 
colta di circa trecento numeri di fumetti di diverso genere e diverso periodo di pubblica- 
zione. 

Visite g~~idate &le scolarecche 

Nel corso del 2007 si P confermata I'atreiizione delle scuole di ogni ordine e gmdo verso 
In Biblioteca Comunale. Molto richieste sono le visite giiidnte, soptnttutto in Saln 
Ragazzi, clie si susseguono con cadenza qiiotidiana In mattina, proponendo agli alunni 
letture specifiche, l'iscrizione al servizio prestito, la guida alle collocazioni dei libri della 
Saln Ragazzi e la storia del libro. Ai pii1 grandi, invece, è propostn l'illustmione com- 
plessiva dei sewizi della Biblioteca, l'introduzione alla ricerca bibliografica mediante 
I'iiso del catalogo elertronico, la storia dei periodici e alrm ancora. 

Centro Sociale Palazzo Lndercbi 

Anche nel corso del 2007 & proseguita la collaborazione della Biblioteca Comunale con il 
Centro Sociale di Palazzo Lnclerclii. Presso la sede del Ceiitro viene assicurato rin periodi- 
co ricambio cli iina piccola dotazione di volumi delln Bibliotecn, a disposizione del pre- 
stito domiciliare per i frequentatori del Centro, prevalentemente appartenenti alla fascia 
delln "terza eth", 

La Poiidazione Banca del Monte e Cassa di Risparmio di Faenin e il Credito Cooperativo 
Ravennate e Imolese. hanno rinnovato oer l'anno 2007 I'imweno economico oer I'acaui- 
sto di numerose edizioni di pregio e d i  grandi collane in cor; d i  pubblicazione, in 
ticolare delle case editrici UTET e Cittli Nuova. 



donatori i 

Elenco dei donatori dal 1" gennaio al 3 1 dicembre 2007 

Accademia Bizantina - Ravenna; Acca- 
demia degli Incamminati - Modigliana; 
Alesse Sergio e Montefuxo Moria - Ronia; 
Amendolagine Teresa - Roma; Anclrisn- 
ni Gaetano - Marcianise (CE); Angioli- 
ni Enrico - Clstelfranm Emilia WO); Ar- 
chivio Concetto Muchesi -Cadano al Carn- 
po (VA); Arcliivio del Moderno - Men- 
drisio (Svizzera); Archivio Marcello Ma- 
sclierini - Azzano Decimo (PN); Asso- 
ciazione "Istituto Friednch S c h i i s  - S n m  
Stefano di Rnvenw h i a z i o n e  Cidnimle 
"Giuseppe Scarabelli" - Imola; Associn- 
zione Culturale "San Macario" - Imola; 
Associazione per Imola Storico Artistica 
- Imola; Aulizio Francesco - Modiglia- 
nn; Bandini Beatrice - Faenza; Banzola 
Salvatore - Paenza; Bartoletti Eleonora 
- Fnenza; Bassi Pier Giorgio - Faenza; 
Benericetti Ruggero - Faenza; Bentini 
Jadranka - Faenza; Berdondini Mobili 
- Fwnn; Bertolino Fabrizio - Amn; Ber- 
toni Daniela - Brisighella; Biblioteca 
"Card. Cicognnni" - Faenza; Biblioteca 
Comunale Clielliana - Grosseto; Biblio- 
teca Comude dell'Arcliiginnasio - B* 
logna; Biblioteca Comunale di Borgoric- 
co - Borgoricco (PD); Biblioteca Co- 
munale di Carpi - Carpi; Biblioteca Co- 
munale di Cervia - Cervia; Biblioteca 
Comunale di  Coriano - Coriano (RN); 
Bibliotem Mediareca "G. Bmtn" - Man- 
rova; Biblioteca Statale Isontina - Go- 
tizia; Bosi Rita - Faenza; Bosse Gustav 
Verlag - Kassel (Germania); British 
Scliool a t  Rome - Roma; Caltran Ivan - 
Padova; Calvetti Anselmo - Roma; Cn- 
nuti Giovanni - Faenza; Cnpitanio Pn- 
ttizia - Faenza; Carnioli Saturno - Ra- 
venna; Camli Vemoica - Faenza; Carroli 
Anna Maria - Brisigliella; Casadei Tur- 
toni Monti Mauro - Cesena; Casadio 
Enzo - Faenza; Cattani Sante -Faenza; 
Centm Reluioni C u l d  '"J(! D& Mo- 
nica" - Ravenna; Cervesi Roberta - Ga- 
bicce Mare (PU); Circolo Coopentori 
Raveiinati - Ravenna; Circolo Cultura- 
le "Giordano Pollini" - San Mauro Pasco- 
li (FC); Comune di Comaccliio. Settore 
Didattico e Promozione Culnuaie e Thi- 
stica - Comaccliio; Comune di Faenza. 
Circoscrizione Centro Sud - Faenza; 
Coniune di Ferrara. Biblioteca, Gallerie 
d'Arte Moderna e Conremporanea - Fer- 
rara; Comune di Forlì. Servizio Infor- 
matica - Porli; Comune di Porlimpo- 

poli - Porlinipopoli; Comune di Geno- 
va. Settore Musei. Centro di Documen- 
tazione di Storia Arte Immagini - Ge- 
nova; Comune di Parma. Istiturione 
Biblioteche - Parma; Comune cli Ric- 
cione. Stiidi e ricerche FIR - Ricciooe; 
Comune di Riissi. Servizio Isrrrizione 
Cultura - Russi; Con. Ami. Consorzio 
Azienda Multiservizi Interconiumle - 
Imola; Consiglio Regionale del Friuli 
Venezia Giulia-Trieste; Conti Eleono- 
ra - Faenza; Cooperativa Corso Bacchi- 
lega - Imolfl; Cooperativa Cultiirnle e 
Ricrestivn "G. MatreottiM-Cesena; Cor- 
onzzani Claudio - Ravenna; Cortesi San- 
ta - faenza; Cossa Maria Concerta - 
Faenza; Costanzo Snlvatore -Marciani- 
se (CS); Cozzoli Vittorio - Cremona; 
Cremona Renata - Faenia: Croce Rossa 
Italiana Comitato di Pnenza. Corpo In- 
fermiere volontarie - Faenm; C m t t i  
Editore -Milano; De Antoni Segnnriiii 
Mariella-Treviso; De Rossi Ricci Cur- 
bastro Anna - Faenzn; Dell'Erba Si- 
mone - Corno; Di Giacomo Sergio - 
Messina; Dirani Stefano - Faenza; Do- 
nati Lucio - Solarolo; Donati Valentino 
- Castelbolognese; Drei Antonio - Fa- 
enza; Drei Cliines Isabella - Roma; Edit 
Faenza Editore - Faem; Editoriale Um- 
b n  - Penigia; Edizioni M R I C L I ~ ~  - Man- 
driole (RA); Fabbri Bruno - Faema; Fnb- 
bri Lamberto - Faenza; Perrini Carlo - 
Faenza; Ferroni Daniele - Villanava di 
B a g m d o ;  Fondazione Cassa di Ri- 
sparmio di Cesena - Cesena; Fonda- 
zione Cassa rli Risparmio di Ravenna - 
Rnvenim; FondWoiie & m a r c a  - Trevi- 
so; Fondazione del Monte di Boloyna e 
Ravenna - Bologna; Fmnceschioi Gior- 
gio - Fermra; Fnssineti Li~ca - Pisa; &l- 
leria cl'arre Sala Porum - Faenza; Gau- 
denzi Emanriele - Faenza; Ghigi Bmno 
Editore - Rimini; Giangrandi Valeria - 
Faenza; Giovannini Rolando - Faenza; 
Gruppo Astrofili "G.B. Lacchini" - Fa- 
enza; Gruppo Studi Bassa Modenese - 
San Felice sul Panaro (MO); Guwieri 
Francesco - Roma; Imolesi Aotonella - 
Foriì; Istituto Accademico di Roma - 
Roma; Istituto di  Cultura Musicale "A. 
Corelli" - Cesena; Istituzione Bibliom 
Wassem-Ravenna; IsrinizioneBibliotecn 
Malatestima - Cesena; Istituzione Cul- 
turale della Regina - Cattolica; Jncopi 
Flaviano - Faenza; Jnpanese Literature 

Publishing and Promodoo Center - 
Tokyo; Legambiente Sezione di Faenza - 
Paenza; Leggio Tersilio - Passo Corese, 
Para Sabina (RI); Lenzini Pietro - Fa- 
enza; Leoni Daniele - Foriì; Libro Co. 
Italia - Firenze; Maltitano Alberto - 
Brisighella; Mancini Barbara - Faenza; 
Manzoni Gian Ruggero - Facnza; Mar- 
ziliano Maria Giulia - Bologna; Mauro 
Andrea - Faenza; Medri Sante - Ca- 
stelbologoese; Moodini Guido - Brisi- 
gliella; Montanari Monica - Paeiiza; 
Montanari Primo - Fnen~a; Montevec- 
clii Alessandro - Faenza, Musei Civici 
d'Arte Antica - Ferrara; Musei Civici di  
Reggio Emilia, Biblioteca - Reggio Emi- 
lia; Museo Biblioteca Arcliivin di Bas- 
sano del Grappa - Bassano del Grappa; 
Museo Civico Arclieologico di Bologna 
-Bologna; Muwo Civico d'Arte - Mode- 
n?; Museo Civico San Rocco - Pusignano; 
Museo d'Arte della Città di Raveiina - 
Ravenna; Miiseo Diocesano d i  Imola - 
Imola; M u m  Internazionale delle Cem- 
miche - Fnenza; Museo Rmltella- Trie- 
ste: Museo Storico Italiano della Guerra 
-Rovereto; Novaga Marcello - Padova; 
Okai Miho -Faenu?; Opere Pie ibianip- 
pare - Faenza; Ortolani Luigi - Faenza; 
Parroccliia S. Andra  Apostolo - Pmlboi- 
no (BS); Pati~elli Ivo - Ospedaletti (IM); 
Pezzi Nicola - Brisigliella; Piastra Stefa- 
no - Brisigliella; Pini Mario - Faenza; 
Pollastri Mariarosa - Bologna; Provin- 
cia Autonoma di Trento. Assessorato al- 
la Culturn - Trenro; Provincia di Ra- 
venna. Settore Cultura, Sport e tempo 
libero, Istriizione, Sanith, Servizi Socia- 
li, Università - Ravenna; Punto Earo- 
pa - Forll: Raffaelli Michele - Porlì; 
Regione Emilia Romagna. Giunta Re- 
gionale. Direzione Generale Ambiente 
e Difesa del Silolo e della Costa - 
Bologna; Regione Emilia Romagoa. 
Istituto Beni Ambientali, Cultunli e 
Naturali - Bologna; Regione Emilia 
Romagnu. Istituto Beni Ambientali, 
Culturali e Naturali. Soprintendenza 
Beni Librari - Bologna; Regione Emi- 
lia Roniagnn. Isrituto Beni Ambienta- 
li, Culturali e Naturali. Servizio Musei 
- Bologna; Righini Vuleria - Faenza; 
Riva Claudio - Cesena; Rubiconia 
Accademia dei Filopatridi - Savigna- 
no sul Rubicone (FC); Russo Rnffaele - 
Faenzn; Sacchini Gian Dometiico - 



Faenza; Saleppico Maria - Fmtta Todi- 
n8 (PG); SAPIM Soc. Coop. - Forlì; 
Sassi Ivo - Faenza; Savioli Gabriella - 
Paenz~: Servizio Biblioteclie e Fondo 
Piancastelii del Comune di Forlì - Fotlì; 
Sgubbi Giuseppe - Solarolo; Simoni 
Edmrdo - Ravenna; Socieril Siciliana 
per la Storia Patria- Palermo; Società 

Studi Nnturalistici della Romayna - 
Bagnacavallo; Sojer Claudia - Ravenna; 
Soprintendenza Archeologia di Bolo8na - 
Bologna; Soprintendenza per i Beni 
Arcliitetronici e per il Paesaggio della 
Liguria - Genova; Studio di Ricem e 
PmgettrUione - Ravenna; Tagliaferri Mau- 
rizio - Bologna; Tampien Giiwppe - Fa- 

enza; Tavoni Mmia Gioia - Bolognn; Ten- 
nis Club Paenza - Faenza; United Na- 
tions Office Diwmnment Affairs - New 
Yotk; Universiti cli Torino. Biblioteca 
della Facolth di Lettere e Filosofia - 
Torino; Vdli Massimo - Faema; Venco 
Laura - Ravenna; Zauli Giorgio - Fa- 
enza; Zauli llaria - Faenza. 
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